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G O M E N T O. 



ca fama affai noto , che bramofi 

con la diftruzione di Troia la 

iuria fofférta nel rapimento d' 

>no già le forze loro tutti i prih- 

ecia. Intanto che la formidabile 

:cogliea, cominciò a fpargerfi 

te ichiefe una predizione • Che 

Mero efp ugnata la nemica città , 

cevano a quefta imvrefa il giova'" 

» fii^^i'-f-^^^ ^L /^/r , e di PtUo : e 

a poco tanto vigore quefta ere- 

nimo de' fuperftiziofi guerrieri, 

a de' loro Duci , rifolutamente 

partir fenza Achille Senpalo 

emendo della vita del -figho; fé 

tato fra V armi, flabilì dinafcon- 

cerche de' Greci. Corfe perciò 

, dove fotro la cura dell' antico 

icavafi Achille, e trattolo feco, 

fcoftamente d' abiti femminili ; 

ad un Tuo confidente , impofc- 

urlo doveffeneir Ifola diSciro, 

Licomede j e che ivi folio t\o- 

come propria fua figVvai , cc\^- 



a ARGOMENTO. 

tamente lo cuftodifle. Efegul 1' accorto (fer- 
vo efattamente il comando : andò con si 
gran pegno in Sciro ; cambiò , per effer più 
iconofciuto , il proprio vero nome in quel 
di Nearco, e sì deftramente s' introdufle in 
quella Corte , che ottennero in breve ono- 
rato luogo, egli fra' miniftri reali, e la men- 
tita Pirra frale ancelle della Principefla Dei- 
damia , figliuola di Licomede. Col favore 
delle fìnte fpoglie potendo Achille ammirar 
si d' apprelTo gV mnumerabili pregi della 
bella Deidamia, fé ne invaghì ; non feppe 
nafconderfi a lei : trovò corrifpondenza ; e 
s' accefero entrambi d' uno fcambievole ar- 
dentifTimo amore. Se ne avvide per tempo 
il vigilante Nearco , ed in vece d' opporfi 
a' loro nafcenti affetti , usò tutte Y arti per 
fomentargli, promettendoti nell'innamorata 
Principelia un foccorfo a raffrenar l' impa- 
zienze d' Achille ; il quale non fapendo re- 
primere gì' impeti feroci dell' indole ftia 
bellicofa , fdegnava come ceppi infoflnbiU i 
molli femminili ornamenti ; e al balenar 
d' una fpada , al rifonar d' una tromba o al 
folo udirne parlare , già tutto fuor di fé 
fteiVo , minacciava di palefarfi. E Y avrebbe 
anche fatto , fé l' attenta Deidamia , timo- 
rofa di perderlo , non avelie procurato di 
temperarlo. Or mente quella cura coftavaa 
lei tanta pena , feppefi nell' armata de' Gre- 
ci , e in quale abito Achille fi nafcondeva , 
o àubìtonene almeno. Si conclufe perciò fra 
quafti d' inviare a Licojneàe uiv ^ccotv^ 
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ambafciadore , il quale , col pretefio di 
chiedere a nome loro e navi , e guerrieri 

!»er i'afledio Troiano, procurafle accenarfi, 
e coli fofle Achille , e ièco per qualunque 
mezzo il conducete. PudeAinato Ulifle co- 
inè il più deftro d* ogni altro ad elèguir si 
gelofa commiifione. Andovvi egli , ed ap- 
proda (u le marine di Sciro in un giorno 
appunto, in cui cola celebravanfi le lolenni 
fette di Bacco. La forte gH offerfe a! primo 
arrivo indizj badanti , onde incamminare le 
jiie ricerche. Se ne prevalfe. Sofpettò che in 
Pirra fi nafcondefle Achille ; inventò prove 
per afficurarfene ; fece nafcere 1' occafione 
di parlar feco ad onta delU gelofa cuftodia 
di Nearco , e Deidiamia ; e ponendo allora 
in ufo tutta la fua artifiziofa eloquenza , lo 
perfuafe a partirfi Ne fa avvertita la prin- 
ciperà, e corfe ad impedirlo : onde ritro- 
voflì Achille in crudeliffime anguftie fra 
I)e*:damia , e Uliffe. Adoprava uno i più 
acuti (limoli di gloria per trarlo feco : im- 
piegava l'altra le pia efficaci tenerezze d' 
amore per trattenerlo : ed eg^li afTalito in un 
tempo medefimo da due cosi violenti paf^ 
fiom, ondeggiava irrefoluto nel tormcntofo 
contratto. Ma il faggio Re lo compofe.Egli 
di tutto fra quefti tumulti informato , con- 
fente il richiedo, Eroe ali* iftanzcd' UliH'e : 
concede la Real Principeffa alle dimande 
d' Achille ; e prefcrivendo a lui , con qual 
prudente vicenda debbano fecond^itCv i\.%. 
loro le tenere cure , e le guerriere t^kXvcV^ ^^ 
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mette d' accordo nell' animo Aio comb 
tuto e la gloria , e T amore. 

Incontrafi. quello fatto preflb che in t 
gli antichi , e moderni Poeti : ma elféi 
effi tanto difcordi fra loro nelle cir :oftan 
noi fènz' attenerci più all' uno che air 
tro, abbiamo tolto da ciafcheduno ciò 
meglio alla condotta della noltra favol 
convenuto. 



^é^ 



INTERLOCUTORI. 

LICOMEDE , Re dì Scìro. 

ACHILLE , in abito femminile fòttQ nome di 

Plrra , amante di Deidamia. 
DETOAMIA, figlinola di Licomede , amante 

d* AchiUe. 
ULISSE , Ambafciador de' Greci. 
TEAGENE , Prìncipe dlCalcide , deftinato Tpofe 

di Deidamia. ^ , 

NE ARCO , cnftode d' AchiUe. 
ARCADE 9 confidente d' Ulifle. 
CORO di Baccanti. 
CORO di Cantori. 
NeUa Macliina. 
LA GLORIA. IL TEMPO. 

L'AMORE. 

CORO de' loro feguaci. 

i/ luogo dcir elione è la Rfggui di Licomcde tuli* 
Ifila di Scir§m 



A il) 
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ATTO PRIJh 



SCENA PRIM^ 

affetto efteriqre di magnifico T< 
cato a Bactó donde fi fctnde p 
\ioJefedk, E il Tempio circona 
tici , che 'prolungandofi da entrc 
formano una gran pia^a. Fra 
delle colonne de* portici fcuoi 
lato il bofco facro alla JOeità ^ 
la marina di Sciro, La piana 
Baccanti che , celebrando le fé 
Kume , al fuoftò di varj flrome 
ilfeguerdt CORO. 

Preceduti , efeguiti da numerofo corte{ 
donzelle f Jcender fi yedorto dal Temp 
%arfia pocB a poco DEIDAMIA y ci 
in abito femminile, 

CÒRO. 

Jl\h , di tue lodi al Tuono , 
Padre Lieo , difcendi , 
Ah le noftr' alme accendi 
Del facro tuo furor. 
Far/fi, O fonte de' diletti , 

O dolce obbUo d^ maX\ , 



ACHILLE , ATTO PRIMO. 

Per te d' eiTer mortali 

Noi ci fcordiam talor» 
Tutto, Ah le noftr' alme accendi 

Del facro tuo furor. 
PéUie, Per te, fé in fredde vene 

Pigro ridagna , e langue 9 

Bolle di nuovo il fangue 

D' infolito calor. 
Tuuo, Ah le noftr' alme accendi 

Del facro tuo furor. 
Farit, Chi te raccoglie in feno , 

EiTer non può fallace» 

Fai diventar verace 

Un labbro mentitor. 
Tutto, Ah le nedr* alme accendi 

Del facro tuo furor. 
Parte, Tu dai coraggio al vile y 

Rafciughi al mefto i pianti , 

Difcacci dagli amanti 

L' incomodo roAbr, 
Tutto. O fonte de' diletti , 

O dolce obblio de* mali 9 

Accendi i noflri petti 

Del facro tuo furor, i 
DEID. Udifti? X ACH.Udii. 

Mtitudhte di timore 



I Ad un improvvifojuon 
di trombe 9 che odefiin lori 
tano ver/o la maritta, tace 
il Coro f s* interrompe ti 
hallo ,ei atreflan tutti in 



riguardando verfo il 
mare, 
\Ad AchilU, 



t ACHILLE 

DEI. Chi temerario ardsfcr 
Turbar col fuon profano 
Dell' Orgie venerate il nto arcano ? 

ACH. Non m' ingannai. Lo flrepito fonoro 
Parte dal mar. Ma non faprei . • . Non vegga 
Che vuol dir , chi lo move ... Ah Principeiì'a >' 
Eccone la cagion. Due navi , ofTerva, 
Vengono a quefto lido. D£ID. Aimè ! 

ACH. ChctcmH 
Son lungi ancor, i DEI. Fuggiam. ACH. Perché? 

DEID. Non fid 
Che d' infami Pirati 
Tutto è infeftato il mar ? Cosi rapite 
Fur le figlie infelici 

Al Re d* Argo , e di Tiro. Ignori forfè 
La recente di Sparta 
Perdita in^iuriofa ? E che ne freme 
In van la Grecia ,"^che 'domanda in vano 
L' infida fpofa al prcdator Trojano ì 
Chi fa che ancora in quelle 
Infidiofe navi ... Oh Dei ! Vien meco. - 

ACH. Di che temi , mia vita ? Achille è teco. 

DEID. Taci. ACH. E fé teco è Achille* . . 

DEID. Ah taci : alcuno s 
Potrebbe udirti ; e fé fcoperto fei, 
Son perduta , ti perdo. E che direbbe 



I Comparifcono in lontano 
due navi. Scntefi di nuoyo il 
fuono delle trombe f addette : 
/z^tti z7artono fus[SLCndo% tQU\ 



tane Achille , e Del» 

damia, 

% Guardandofi intonici 
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H genitor delufo ? Una donzella 
Sai che ti crede , e fi compiace , e ride 
Del nodro amor ; riia che 'farà , Te mai 
f Solo in penfarlo io moro ) 
Se mai fcopre che in Pirra Achille adoro 
ACH. Perdona y è yerò. 

S C E N A 1 1. 

N £ A R C O y • detti. 

N E A R. ( ti Cco gli amanti. ; E deggio 
Sempre cosi tremar per voi ? Vel difli 
Pur mille volte ; é troppo chiara ormai 
Quefta voftra imprudente 
Cura di fep ararvi 

Sempre dalle compagne -, ognun la vede , 
Ne parla ognuno. Andate al Re ; fon tutte 
L'altre già nella reggia.ACH.il fuon guerriero t 
Che da que' legni ufci , d' armati , e d' armi 
Modra che vengan gravi. 

DEID./ Oh come in volto a 
Già tutto avvampa ! ufar conviene ogn' arte , 
Per trarlo altrove. ) NEAR. E non partite ? 

ACH. Or ora, 
Principeflìa , verrò. Quei legni in porto 
Bramo veder. DEIO. Come! eh' io parta, e lafcì 
Te in periglio si grande ! Ah tu , lo vedo , 

1 Achille intento adì % Piano a Ncarco* 
édt/v f non r a/colta^ \ 
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Ne farefti capace ; e dal tuo core i 
Mifuri il mio. So già, crudele... ACH. Andlam 
Non ti fdegnar. Con un tu© fguardo irato 
Mi fai morir. DEID. No ; non é vero , ibgnit 
No , ingrato , amor non fenti^y. 

O fé pur fenti amor , 

Perder nbn vuol dei cor 

Per me ia pace; 
Ami , fé tei rammenti ; 

E puoi • fenza penar » 

Amare e drfamar 

Quando ti piace. %^ 

se eWa ut 

N E A R e O , e di nuov» A C R I L L Ér 

NEAR. \J I pacifiche ulive | 
Han le prore adornate. Amiche navi 
Quefte dunriue faran. ACH. NearcOy offerva 
Come fplende fra Tarmi 
Quel guerrier maeftofo. NEAR. Ah va; non li< 
A te , che una donzella 
Comparifci alle fpoglie , in quefte loco 

I Turbata, .cinate a fepio^ che fi i 

X Dcìdamìa parte, [fponda^di una. £ effe poji 

Achille s^ incammina ap-AEÌà difiihguèrji un gnei 

prejfo a Deidamia ; mai riero, 

giunto alla Scena fi voli } Guardando il porti 

^^ , e s* arrefta dì ntìovol 4 Tornando indliu^* 

a mirar le navi gid avvi'\ 
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Scompignata reftar. ACH. Ma non ti crede i 
Ognuno il padre mio ? Qual meraviglii 
Che appnefTo al genitor refti nna figlia ? 
NEAR. Si fdegnerà Oeldamia. ACH. E Ter. t 

NE AR. ( Che pena 
E il nafcondere Achille !) ACH. Oh fé ancoralo | 
Queir elmo luminofo 

In fronte aveifi , e quella fpada al fianco...* ] 
Nearco , io fon gli fianco 4 
Di più vedermi in quella gonna imbelle ; 
E ormai.... 

NEAR. Che dici ? Ohftelle ! E non rammenti ; 
Quanto giova al tuo amor? ACH. Si.... Ma.... 
NEAR. Deh parti, 
ACH. Lafciami un fol momento 
A vagheggiar queir armi. 

NEAR. ('Aimè!; Si, refta 
Pur quanto vuoi. Ma Deidamia intanto 
Sarà col tuo rivai. ACH. Che ? $ 

NEAR. Giunto or ora 
E di Calcide il Prence ; e Licomede 
Vuol che la man di fpofo 
Oggi porga alla figlia. ACH. Oh Numi ! 

NEAR. E vero 
Ch' é tuo quel cor ; ma fé il rivale accorto 
Può lufingarlj^inoflervata e fola , 
1 con ifiUgno, iricro , eh' è fu la nav9» 

a Rimcffo parfe , e poi\ 4 Torna rifoluto. 
fi ferma, come fopra, j 5 Inatto feroce •, 



Ji ACHILLE 

Chi fa ? Peiiiaci Achille ; ei te V invola, 

ACH. Involarmi il mio teforo ? 

Ah dov*^ é quell' alma ardita ì 
Ha da tcgliermi la vita , 
Chi vuol togliermi il mio ben* 
M' awilifcc in quefte fpoglie 
Il poter di due pupille ; 
Ma lo fo eh' io fono Achille ^ 
£ mi Tento Achille in fen. t 

S C E N A I V. 

NEARCO , e poi ULISSE , ad ARCADE 
dmlle navL 

NEAR.V-/He difficile imprefà , 
Tetide , m' imponefti ! Ogni moment* 
Temo fcoperto Achille. E ver che amore 
Lo tiene a fren;.ma fé una tromba afcolta*» 
Se rimira un guerrrcr , s' agita , avvampa , 
Sdegna l'abito imbelle. Or che farebbe , 
Se fapefle che Troia 

Senza lui non cadrà ; che lai domanda 
Tutta fa Grecia armata ? Ah tolga il Ciela 
Che alcuno iu quefto lido 
Non venga a ricercarlo.... Oh Dei ! M* inganiro } 
Ulifl'e ! E qual cagione 
Qui lo conduce ? Ah non a cafo ei viene» 
Che farò ?Mi conofce i 
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E nella reggia appunto 

Del genitor d' Achille. E ver che ormai 

Lungo tempo è trafcorfo. In ogni cafo 

Ncfgherò d* efler quello. Olà , ftraniero y 

Non ofar 'd' inoltrarti , 

Senza dirmi chi fet. Quella é la legge; 

Il mio Re la prefcrifle. 
ULIS. S'ubbidlfca alla legge ; io fono UlifTe. 
NEAR. Ulifìe ! I detti audaci 

Scufa f Eroe genorofo. Al Re men volo 

Coo si lieta novella, i ULIS. Odi. E tu fei » 

Servo di Licomede ? NEAR. Appunto. 

ULIS. Il flomr? 
NEAR. Nearco. ULIS. Ove nafcefti ? 
NEAR. Nacqui in Corinto.ULIS.E da* paterni lidi 

Perché mai qui venifti ? 

NEAR. Io venni.... Oh Dici 

Signor, troppo m'arreili; e il Re frattanto 

Non fa chi giunfe in porto. 
ULIS. Va dunque. 
NEAR. ( Ah , eh* io fingea , s' è quafi accorto. >3i 

SCENA y. 
ULISSE, ed ARCADE. 

ULIS. ZxRcade , il Ciel feconda 
La noftra imprefa, ARC. Onde la fpeme ì 

1 vuol partire. UamtnXu 

z £famiiiandolo atfen- 1 | Forte* 
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Rimirafii ooini ? Sappi che il vidi 
Di Pelea in curtE, ha ^ snilt'aiuii. Ei ia^ 
Patria» e nome con noi. Ma §à. confiif» 
Era alle mie ridiiefte. Ah menzcgnent 
Forfè aon è la 6una ; m ffumm avvolto 
Qui fi nafconde Acidlle. Arcade y vola 
Su r orme di coiaio Cerai > dimanda 
CBi da , come qui venne , ove dimora ^ 
Se alcuno è (eco : (^ni leggiero indizio 
Può fervìme di fcorta* ARC. Io vadow ULL A^- 
Che d' Achille £ cerchi » [ coki. 

Penfk a non dar fbfpetto ancor lontano* 
ARC. A un tao ftgnace un tal ricordo è vaso, t 

SCENA VL 

ULISSE pio. 

VJlà con profpero vento 
Comincio a navigar. Per altri fórfir 
Qoeft' ineootro felice y 
Quel coofufo parlar » quel dubbio volto 
Poco farla ; ma per VUffs è molto. 

Fra r ombre un lampo foto 

Baila al nocchier fagace ; 

Che già ritrova il polo. 

Già riconofce il mar. 
Al pellegrin ben fpeflb 
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Bada un veiligio impreflb ^ 

Perchè la via fallace 

Non r tthbìz ad ingannar, x 

SCENA V I !• 

Appartamenti di D E I D A M I A. 

LICÓMEDÈ, € DEÌDAMIA» 

•» 

LIC. JLVX Afe ancor noi vedetti , onde lo fai , 
Che piacerti non può ? DEID. Già molto InteE 
Parlar di Teagene. LIC. È vuoi di lui 
Su la fé giudicar degli occhi altrui ? 
Semplice ! Va ; m* attendi 
Nel giardino real ; colà fra poco 
Col tuo fpofo verrò. DEID. Già fpofo ! 

LIC. Ei venne 
Su la mia fé ; tutto è difpotto. t DE ID. Almeno.,. 
Padre.... Ah fenti LIC. \f attende 
11 Greco Amhafciador. Più non opporti , 
Siegui il confìglio mio. DEI. Dunque un comando 
Non é quefto, o ^ìgnor.LIC. Sempre a una figlia 
Comanda il genitor , quando confìgQa. 
Alme incaute ; che torbide ancora 
Non provafte V umane vicende , 
Ben Io veggo , vi fpiace , v' offende 
Il confìglio d'un labI>ro fedel. 
Confondete con V utile il danno j 



iC ACHILLE 

Chi vi regge credete tiranno ; 
Chi vi giova chiamate cradel. i 

SCENA VI IL 
DEIDAMIA, indi ACHILLE. 

DEID. /\ LI* idol mio mancar di fede ? Ah prima 
Ch' altro fpofo.... ACH. E permeflb x 
A Deidamia V ingrtflb ? le non vorrei 
Importuno arrivar* Come ! Tu fola ? 
Dov* è lo fpofo ? A tributarti affetti 
Qui fperai ritrovarlo. DEID. E già fapefti.... 

ACH. Tutto , ma non da te. Prova fublime 
Della bella tua fede« A me , crudele , 

[ Celar si nero arcano ? A me che f amo 

Più di me fteflb ? A me , che in quelle fpoglìc 
Avvilito per te.... Barbara.... DEID. Oh Dio 
Non m' affligger , ben mio ; di quelle nozze 

\ Nulla feppi fin or. Poe' anzi il padre 
Venne a proporle. Iftupidii ; m* intefi 
Tutto il fangue gelar. ACH. Pur , che farai ? 

DEID. Tutto , fuor che lafclarti. E prieghi , e 
A fvolger Llcomede [ pianti 

Ponganfi in ufo. £i cederà , fé vuole 
Salvar la figlia ; e quando ancor non ceda , 
Nulla fperi ottener. Fu Achille il primo 
Che amai fin ora , e voglio 
Che fia r ultimo Achille. Ah mi vedrai 
ji Fan€^ ^, % Con ironìa fde^nof^a 
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Morir 9 cor mio: pia clie tradirti mai* 

ACM. Oh dolcifliini accenti ! E qnal mercede 
Poflb rendertijP cara ? DEI. Eccola : io chiedo 
Se poflìbile é pur , eh' abbi più cura 
Di non fcoprirti. ACH. E qnefta gonna è pocol 
DEID. Che vai , Ce la finentifce 
Ogni tuo fguardo , ogni tuo moto, I palli 
Troppo lìberi lon troppo éficnro 
Quel tuo girar di ciglio. Ogni cagione 
Bada a farti fdegnar ; né femminili 
Son poi gli fdegni tuoi. Che pid ? Se vedi 
Un elmo , un' aftra , o Ce parlar ne Tenti > 
Già feroce diventi ; 

Efcon dagli occhi tuoi lampi , é faville i 
Pirra fi perde , e comparifce Achille.] 

ACH. Ma il cambiar di natura 
E imprcfa troppo dura. DEID. E dura imprcfl 
Anche V opporli a un genitor. Pofs'io 
Dunque con quefta fcufa 
Accettar Teagene. ACH. Ah no , mia vita ; 
Farò quanto m'imponi. DEID. Or lo promettii 
Ma poi... ACH. No; quella. volta 
T' ubbidirò. Terrò gli fdegni a freno ; 
Non parlerò pii\ d'armi ; e de' tuoi cenni 
Se più fedele efecutor non fono , 
Corri in braccio al rivai , eh' io ti perdona* 
Si , ben mio , farò qual vuoi ; 
Lo prometto a que' bei ral * 
CJie m' accendono d'amor* 



18 ACHILLE, 

SENA IX. 
ULISSE, € detti. 

D£ID« X Aci v'é chi f afcolta. 

AGH. E tu ci 
Che temerario ardifci 
Di penetrar quede fegrete foglie ? 
Che vuoi? Parla ? rifpondi ; 
O penti r ti farò... DEIO. Pirra \ 

ULIS. ( Ch< 

Sembiante é quello ! ) DEID. E la prò 

ACH. ( E V 

ULIS. Non fon di Licomede 
Quéile le danze ? DEID. No. 

ULIS. Stranie 
Perdona. 4 DElD.Odi. E che brami 
Dal Re ? ULIS. La Grecia chiede 
Dal lui navi e guerrieri , or che s* affi 
D' unirfi armata alla comun vendetta. 

ACH.(Felice chi v' andrai) DEI. {TmXX6\ 
Già fi cambia. ) ULIS. S'apre al valoi 
Oggi una illuftre via. Corrono a quefla 
Imprcfa anche i pii^ vili. ACH. (E Achi 

DEID. ( Perigliofo difcorfo ! ) A Licon 
Stranier , quella è la via. s Sieguimi. 6 



1 Ad Vliffc pieno di 
fdegno» 

X. Piano ad Achille. 
, / Ravyedendf'fi. 



4 Vuol partirt 

5 Jd Uliffe. 

6 Ad Achille^ 



ATTOPRIMO* 15 

ACH. Amico > t 
Dimmi ; le Greche navi 
t)ove ad unirfi andranna ? 
D£ID. Pirra. Ma. • • 

ACH. Già ti iieguo. ( <Mi amor tiramio ! > a; 

SCENA X. 
ULISSE, e poi ARCADE. 

U* US 11 desia di tr<yvarlo 

Per tutto mei dipinge , o Pirra é Achille* 

Peieonc^ftòlfem^arim 

Quel volto avea , me ne rammento. E poi 

Quel parlar.^ ^tie^i fguard5.,. E ver. Ma UlilTe 

Fidarti ancor non dtt» Poilb ingannarmi. 

R quando e! fia » pria di parlar > bifogna 

Più cauto il tèmpo , it locò , 

Le circoftance efaonnar. Felice 

£ in Tuo cammin di rado 

Chi varca i liunti , e non ne tenta il guado*; 

Tardi , fin , eh' è maturo , 

Il gran colpo a fcoppiar > ma fia Ecuro» 
ARC. UlilTe. ULIS. Arcade! E in qucfte 

Stanze t'inoltri? ARC. Entrar ti vidi , evenni 

Su l'orme tue. ULIS. Che xaccogliefti intanto ì 
ARC. Poco , o Signor-, fcl che Nearco è giunto 

In quefta terra , or compie 1* anno ; ha feca 

Una figlia gentil ; moilra per efl'a 



lo ACHILLE, 

La real Principefl'a 

Straordinario amor. VLIS. Come s' appellai 
ARO. Pirra. ULIS Pirra » 

ARO. E per le! Nearcohalo^^ 
Fra' reali mlniftri. ULIS. E queft» é poco l 
ARO. Ma ciò che giova ? 

ULIS. Ah mio fedel , facciami 
Gran viaggio a momenti. Odi , e dirai«., 

S C E ^ A XI. 

NE AR C O 9 e detti» 

NEAR. 3 Ignor 9 vieni , che fai ? 

T'attende il Re. ULIS. Qual' é il cammino? 
NEAR. £ quello 
ULIS. Ti fieguO) andiam. Non poflb dirti il redo* 

SCENA XII. 
ARCADE filo» 

C^ Hi può d'Uliffe al parti 
Tutto veder? ciò che per gli altri è oJTcurOy 
Chiaro è per lui. No ; la Natura , o l'arte 
L' egual mai non fprmò. Dov* è chi fappia , 
Com? ei moftrar tutti gli affetti in volto 
Sem' avegli nel cor ? Chi fra gli accenti 
Facili , ubbidienti 

L' anime incatenar ? Chi ad ogni iftante 
J Jd Arcade. Parti f w* Ncat40^ 



ATTO PRIMO. u 

Cambiar genio , tenor , lingua , e fembiante? 
Io noi conofco ancor. DUlifce al fianco 
Ogni giorno mi trovo , ^ 

E ogni giorno al mio fguardo Ulifcc è nuovo» 
Si varia , in Ciel , tal* ora , 

Dopo r elllva pioggia , 

L' Iride fi colora , 

Quando ritorna il Sol. 
Non cambia in altra foggia 

Colomba al Sol le piume » 

Se va cambiando lume , 

Mentre rivolge il voi. i 

SCENA XIIL 

Delifìofa nella Reggia di LICOMEDEr 

ACHILLE , e DEIDAMIA , poi LICOMEDE 
e TEAGENE. 

DEID. X\ O , Achille , io non mi fido 
Di tue promefle. A Teagene in faccia 
Non faprai contenerti. Il tuo calore 
Ti fcoprità. Parti , fé m* ami. ACH. Almeno» 
Qui tacito in difparte 
t Lafcia eh' io vegga il mio rivale. DEI. Oh Dio S 
Tefponi a gran periglio. Eccolo. 

ACH. Ah quefto % 
I Danquc è V audace ? E ho da foflfrir ? . . • 
* DEID. Noi diffi^ 

I Farfg, \ X Turbandoji. 



Xi ACHILLE, 

Gii ti trafporti. ACH. Un impeto primièri 
Fu quefto ; é già fedato. Or fon ficuro. 
DEI. Tu parlerai. ACH. Non parlerò j tei gì 
LIjC. Amata figlia , ecco il tuo fpofo , ed e 
Illuftre Teagene, 

La fpofa tua. ACH. ( Qui tollerar convi 
.T£AG. Chi afcolta , o priacipefla , 
Ciò che de* pregj tuoi hi fama dice y 
La crede adnlatrice ; e chi ti mira , 
La ritrova maligna. Io , che già fono 
Tuo prigionier ^ Goffro queft'alma in dono 
ACH. ( Che temerario ! ) i DEL A cosi alto j 
Non giunge 11 merto mio. Tanto efaltarlo 
Noq 4ei... Plrra ! Che vuoi ? Parti. ; 

ACH, non ps 
DEID. ( Dei! Qua! timor m'afl'ale !} 
XEAG. Chi è mai quella donzella | 

LICE il tuo rivai 
DEI. ( Son morta. ) ACH. ( Ah lù conc 
LIC. E Pirra il f< 
Amor di Deidamia. Altre non vide 
Più tenere compagne il Mondo intero. 
pEID. ( £i parlava da fcherzo , e dille il > 
LIC. Deidamia , or che ti fembra 

Di si degno conforte ? DEID. I pregi, o 



I si ritira in lontano,' 
% Conjiderando fdegno- 
Jkimente Tea^ene s'avanza 
/ififa avveder fene, 
/ Avvedcndofiy che gta^ 



Achille e virìno ù 
gene, 

4 si ritira in loi 
\comc fopra^ 



ATTO PRIMO. jf 

fc ammiro , ne comprendo ; 
fa... LIC. Tu arroffifci?!! tuo rofTore intendo. 
Intendo il tuo roflbr ; 

Amo vorrcftidìr; 

Ma in faccia al genltor 

Parlar non vuoi, 
U farti pili foflrir 

Sarebbe crudeltà ; 

Reftino in libertà ; 

Gii affetti tuoi, z 

SCENA XIV. 
lCHILLE , DEIDAMIA , € TEAGENE.. 



J. (Ah 



fé altre fpoglie ave(fi ! } i 

TEA.G. Or che fi a m foli ^ 
rincipefla gentil, foftrich'io fpieghi 
'ardor di quello fen ; foffri eh' io dica... 
LO. Noii parlarmi d'amor? ne fon nemicai 
Del fon gli ardori 
Neflun mi vanti ; 
Non foffro amori , 
Non voglio amanti ; 
Troppo m* è cara 
La libertà 
Se folle ognuno 
Cosi fmcero , 
Meno importuno 

^'^^^^ l z Da ft 



U ACHILLE, 

Parrebbe il vero ; 
• Sana più rara 
L* infedeltà, i 
TE AG. Giudi Numi/ E in tal guifa 
Deidamia m* accoglie ? In che fon t 
Che fu ? Sieguafi. i ACH. Ferma.Ov 
TE AG. A Deidamia appreiib ; 

Raggiungerla desio. ACH. Non è 
TEAG. Chi può vietarlo ? ACH. Io T 
ACH. Si Ne 
Sappilo , io parlo in vano. 5 
JEAG. ( Delle Ninfe di Sciro il geni 
E pur quella fierezza 
Ha un non iTo che , che piace ) Odi 
Aimen , perchè ? ACH. Dilli abbaf 
TEA 
Che di te fola io tema ? 
Credi baftar tu fola? ACH. Io bafto 
'■i TEÀG. C Queir ardir m' innamora. ) 8 

\ DEID. e Ah mancator , non fei content 

ACH. ( Mifero ! E ver , trafcorfi. ) 
TEAG. Afcolta ; io voglio , 

I Parte con Achille , 
il quale fi ferma nelC «n- 
trare. 

X Vuol feguir Deida- 
mia, 

l Areftandolo, 

4 Rifeluto. 

5 Parte lentamente, .. 
ó Parte , come /opra.\ 



•1 



"^ 



7 Con aria 

8 Da fé, 

9 Neir atte 
le fi rivolge p 
incontra fu la 
damia , cì:e j 
^nata il verj 
e lo lafcia co 



ATTOPRIMO. 3 

i fieUa Ninfa , ubbidirti ; e per mercede 
I Bramo fol de* tuoi fdegai .: r .'. 

I I-' origine faper. Di . . .Mif^'^CpUiì 
1 Mi guardi ? Ti confondi ? 
r Qua! cambiamento è il tuo ? Parla ; rifpondi. 
^J ACH, Rifponderti vorrei , 
I Ma gela il labbro , e tace ; 

1 L9 refe amor loquace y • 

<( Muto lo rende amor * 

Amor , che a fuo talento 
Rende un imbelle audace y 
£ abbatte in un momento y 
* Quando gli piace , un cor. e 



S, 



SCENA XV. 
T E A G E N E filo. 



On fuor di me. Quanto fon mai vezzofe 
V ire in quel volto ! Ah forfè m' ama, e eh' lo 
Siegua un* altra non foffre. E cosi preilo 
E amante , ed é gelofa ? Una donzella 
Parlar cosi ? cosi modrarll audace ? 
Intenderla ncn fo ; fo che mi piace. 
Chi mai vide altrove ancora 
Cosi amabile fierezza , 
Che minaccia , ed innamora ; 
Che diletta , e fa tremar ? 
Cinga il brando > ed abbia quella 
I Parte» 



16 ACHILUB , ATTO PRIMO. 

1,' afta intuglio , « 1* elmo in teft 
E con PaUadeinbclkxxa 
iWi potfebbe contrattar. 



FÌMMtjMfrima. 



AT TO S E CO N X> a 

SCENA PRIMA. 

Logge terrene adornate di Statue rapprefen* 

tanti varie imprefe d,^ Èrcole, 

U L I S S E , ^^ A R C A D £. 

ikRC. X Ujtto , come impo^efti , 

Signor, già preparai. %o% p/ojiti 1 .dojii 

Da prefentarfi al Re. Mifcilliaì Jfìra quelU 

U miHtare arnefe 

Lucido , e terfo. I tuoi f^^guaci iftniili. 

Che fimular dovranno 

U tumulto guerrier. Spiegami al fine 

Si couafufo comando^ / 

Tutto ciò che ti giova? JE dove? £ quando / 

ULIS. Fra miUe Ninfe , e mille 

Per dillinguere AchiUe. ARC« J£ come ? 

V\A%* Incorno 
A gueir elmo lucente , a quelT ji^bergo 
Lo vedrai vaneggiar. Ma quando ajCcol^i 
U fuon dell' armi , il generoso invito 
Delle trombe fonore , allpr vedrai 
Qnelfìioco , a forza oppre0b , 
Scoppiar feroce » e palefar ie i]:eflb. 
ARC. Di troppo ti luUnghi. ULIS. loTo d* Achille 
L' indole beilicofa -, io forche aU* ^mi 
S'avvezzò dalle fafce ; e fo che in van^ 



^S ACHILLE, 

Si preme un violento 
Genio natio , che diventò coftunfe. |- 
Fra leficure piume , 
Salvo appena dai mar , giura il nocchiero 
Di mai pii\ non partir r fente che V onde 
Gii di nuovo fon chiare ; 
Abbandona le piume, e corre al mare* 

ARC. Hai pur tant' altri indizj. 

ULIS. Ogn' altro indixii 
Solo è dubbiofo ; H quella prova unito y 
Certezza diverrà. Quella è la prova , 
Arcade , pii\ ficura , 
Dove co' moti Tuoi parla natura. 

ARC. Ma fé , come fupponi , 
Ama Deidamia , anche palefe , a lei 
Toglierlo non potrem. ULIS. Cori l'arti occulte 
Pria s' aftringa a fcoprirlì; indi , fcoperta, 
AHalirò queir alnui a forza aperta. 
Le addormentate allora 
Fiamme d* onor gli defterò nel feno , 
Airoflir lo farò. ARC. Si , ma non veggo 
Agio a parlargli. E cuftodito in guifa • . . 

ULIS. L* occalìon s* attenda ; e fé non giunge > 
Nafcer fi faccia. Io tenterò ... ARC. T' accheta. 
Vien Pirra a noi. Parlale adeflb.ULIS.Ehhfcll 
Che venga per fé ftefl'a. Ad altro iutelo 

- Mi fingerò. Tu deliramente intanto 
Oilervane ogni moto. 



AT T O SE CO N DO. i^ 

. S C E N A H. 

A C H IL L E in difparu | e dettu 

ACH.t-iCco il guerriero 
Che la Grecia inviò. Se la mia bella 
Non lo vietafle , oh qual diletto avirei 
Di ragionar con lui ! Muoverla ad ira ■ 
Ch* io 1* oflervi , non 4ee. ULIS. ( Che fa ? ) i 

ARO. ('Ti mira.)! 

ULIS. Di queft' albergo in vero ? 

Ogni arredo è real. Que' fculti marmi 

Sembran pieni di vita. Eccoti Alcide 

Che r Idra abbatte. Ah gli fi vede in volto 

Lo fpirito guerrier. L* anima eccelfa 

Gii ha r Indullre Maeftro in fronte accolta. 

( Guarda fé m* ode. ) 4 ARO. ( Attentamente 

ULIS. Ecco quando dal fuolo [ afcolta. } 5 

Solleva Anteo per atterrarlo ; e V arte 

Qui fuperd fé ftefl'dé Oh come accende ^ 

Quando é si al vivo efpreflb , 

Di virtude un efempio ! Io già vorrei. 

Eiière Alcide. Oh generofo , oh grande , 

Oh magnanimo Eroe ! Vivrà il tuo nome 

Mille fecoli , e mille. 

ACH. ( Oh Dei ! Cosi non fi dirà d' Achille. ) 

S Viano ad Arcade^ 1 4 Piano ad Arendt. 
1 Piano ad UJìJfe, j 5 Piano ad Ullje. 



?e ACHILLE, 

ULIS. ( Ed or? ) i ARC f S' agit*, e parla. ) % 
ULIS.COiTervaadcObJ 

Che miro ! Ecco P iftteflb ; 

Terror dell' Erimanto , 

In gonna avvolto , alla fna Jole accanto. 

Ah r artefice errò ! Mal non dovea 

A quella , di viltà , memorìa indegna 

Avvilir lo fcalpello. 

Qui Alcide fa pietà ; non é più' quello. 
ACH. ( E vero,, é vero. Oh mia vergogna eftrema!) 
ULIS. C Arcade, che ti par? } 

ARC. ( Pirmi che frema. ) 4 
VLIS. C Dunque s* aflalga. $ ) 

ARC. ( H Re. Guarda , che tutto | 

n difegtto non fcopra. J 
VLIS, ( Ah m' interrompe in fui finir dell'^opra. ) 

SCENA III. 



Lieo MED E, e detti. 

LIC.L Irra, appunto ti bramo , attendi. 17111%, 
Vedi ohe , il Sol di già tramonta. Onori 
Un ofpite si grande 
Le menfe mie. ULIS. Mi i^rà legge il cenno , 



I Pieno aà Arcade. 
1 Plano ad Ulffs,^ 
^ Vcìpndofiadaltra 



4 Ad Utiffe, 

5 S* incamminar verjk 

Achille, 

t 6 Trattenendolo* 



AT^IO SE^COIJDO. 5f 

avittUBmo Re» i LIC Lenivi e 1' armi, 
:fae a chieder mi veniiti , al nuovo giorno 
lidunate> vedrai; vedrai di qnaUtò 
uperai la richieda; ed a qual fegno 
rli amici onoro , e un meflaggier si degno. 
[S. Sempre eguale a ft'ftelIVr 
; del gran Licomedie- 
[ magftanifflo'cor. bamefliprttind 
congiunfd , a danno 
lelU Frlgla-in^tlH,1>tliiclpl Ai:he1', 
^anto gmico tu Tei; Kfè'Hevé prova 
le fian 1* aritti , e le nard 
he ti piirc((f}e' tfppreilàrmi. 
Altro quindi io trarrò che navi , ti armi. ) 
Quandi) il rócco'rfo aj^renda , 

Che dal tuo regno io guidò , 

E^ovrà fui Frigio lido 

Ettore impallidir. 
Pid gli Ari. rpaveuto 

Quefto foccorfo folo, 

Che cenro infegne e c^nto , 

Ch'ogni guerriero fhiolo , 

Che quante vele al vento 

Seppe là Grecia aprir. % 
Vuol ritirarfi. \ a farti. 



%\X 



J» , ACHIXLE, 

SCEN A IV. , 
LICÒMEDE , ACHIjLLE , e^oi NEARC O 

LIC. V Ezzofa Pirra , U crederai? Dipende 

Da te la pace mia. ACH. Perché ? LIC. Se vi 

Impiegarti a mio prò , rendi felice 

Un grato Re. ACH.Che far poft* io? LIC 

Che a Deidamia ipiace [ awegg 

Unirfi a Teage^ie. ACH. E ben? i LIC. Tu p 

Tutto fui cor di lei. ACH. Com^ ! E vorreii 

Da me . . . LIC. Si , che la fcelta 

Tu le infegnafC a rifpettar d' i;n padre ; 

Che i metd del fuo fpofo 

Le faceiB ofTervar ; che amor.per lui 

Le inrpiraiii nel feno ; onde 1* accolga « 

». ■ ■ ■ ■ 

Com* è il dover d* un', amorofa moglie. 

ACH.fQuefto pur deggio a voi, niifere fpoglii 

LIC. Che dici? 'ACH. E tu mi credi ; 

Opportuno iftromentf . .^ . Ah Licomede 

Mal mi conofci. Io....N'umt eterni! Io... C< 

Mezzo miglior. LIC. Che ti fgomenta 2 E f 

Teagene uno fpofo 

Che non meriti amor? AC. (Mi perdo.Io fi 

Che foftVir più non pollo.) LIC.Al fin la fi| 

Dimmi , a qual' altro mai 

MegUo unir fi potea ? ACH. ( Sofferfi all'ai , 

I Comincia a turharfi. \ % Keprimendofiafc 
X Con ira» i 



ATTO SECONDO. si 

Signor... I NEAR. Le regie menfe , 
Ucomedc , foh pfontei LIC. Andiamo. Udifti, 
^- Pirra , i miei fenfi. A te mi fido. Ali fia 
Frutto del tuo fudor la pace mia. 
Fa che fi pieghi almeno ■ 
Quell' alma contumace , 
Se r amor mio le piace y 
Se vuol rigor da me* 
DI che ho per lei nel feno 
Di Re 9 di padre 11 core ; 
Che appaghi il genitore » 
O che ubbidifca il Re. a 

SCENA V. 
ACHILLE, e NEARCO. 

ACH.J^ On parlarmi, Nearco , 
Più di riguardi -, ho ftabilito ; adeflb 
Non fperar di fedurmi. Andiamo. NEA. E dove* 

ACH« A depor quelle vefti. E che .' Degg' io 
Paflar cosi vilmente 

Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi 
Ho da fofirir ? Le mie minacce or veggo 
Ch' altri deride ; iiigiuriofo impiègo 
Or m' odo imporre ; or negli efempj altrui 
1 falli miei rimproverar mi Tento. 
Son fianco d' arrofiirmi ogni momento. 

NEAR. Un rofibr ti figuri.... ACH. Ah taci | aiTa^ 
f, Rifiluto, J % Parte. 

B V. 



14 ACHILLE 

Ho tollerato i tu«i 
ViUfliim cojofigli. Altri ne iateft 
Dal Teflalo Mae ftr^ s e allor ApMi 
Vincer nel ccur& i venti , 
Abbatter fiere , cr valicar ttonvnti. 
£d ora.... Ah cbo direbbe % 
Se in quefta gonna » effenuninata e molle » 
Mi vedefle Chironne:! Ove dia Ibi 
M'afconderei ? €he neplicar» («r infva^ 
Rigido michiedefleLy ov-é laff^afU» 
Ove Taltr* acmi , Achille I Ak di n^cr fenolo 
Tu nen ferbi aliro fogno , 
Che la cetra avvilita ad ufo indegno.^ 
NEAR.Ba(la,Signor : pii\ non m' oppongo ; al fi 
Son per&afo anch'io. ACH, Ti par, Nearc 
Queil*ozio vergognofo 
Degno dime.?NEAR- NoilO'Conofco.E:teni; 
Che dal fonoo ti- d^^^ 
Chetifi!«jgad»qnefti 
Impacci. femniiiuiH> e ca4Ta.aI^ove- 
A^dar dei tuo gran cor nebìU provf^ 
£ ver ehe Deidamia » 
priva' di te y non: avrei pace , e forfè» 
Né morri ài doiistr; ma <^uando ancor» 
N* abbi» a morir » non: tfarreftaf per lei^^ 
Vagliono la fa» vita ii tnoitroicl» 
ACH. Morir / Dunque, tu credi. 
Che n on abbia coftanz» 
Di vederli laiciar V NfiAR. CoftanzM £ «om 



ATTO SECONDO. !j 

Potrebbe averne nna donzellt amute , 
Che perda il (olo oggetto 
Della fua tenerezza 9 il fol conforto , 
L'unica faa (peranza TACB. Oh Dei ! KEAj 
Che fé ti fcofti mai [ Kon fai 

Da'fooi i|nardi nn momento , è già'fìnarritas 
Non ha r^ofo ; a ciafchedùn.d chiede ; 
Ti ynol da tutti ? E in quefto punto ifteflo 
Come credi che ftia ? Già non ha-pace : 
Gii dnbbiofa » e tremante.f AjCH. Andiamo. 

NEAR. Efei 
Pronto a partir ? ÀCH. No } ritorniamo « lei, 
Potria fra tàn* pèn^ 

I^afciar 1* amato bene y 

Chi un cor di' tigre- iive0e ». . 

Né bafterehbe ancor. 
Che quei p^o£(k affetta 

Che a me fi defta: in petto 1 

Senton 16 tigri iftefle, 

Quando le accende amor. 1 

SCENA Vii 
NEARCOyòfo. 



O 



H incredibile , oh Arano 
Miracolo d^ amor ! Si muova ali* irai 
E terribile Achille: arte non giova-, 
Forza no& bafta-a-raftenarlo j andrebbe 



t6 ACHILLE 

Nudo tn mezxo aglMncendj; andrebbe foli 
Ad affrontar mille nemici , e mille. 
Peafi a Deidamia ; é manfueto Achille* 
Cosi leon feroce 

Che fdegna i lacci e freme » 

Al cenno d* una voce 

Perde V ufato ardir. 
Ed a tal fegno obblia 

La ferità natia , 

Che quella man che teme f 

Vi placido a lambir, i 

SCENA VII. 

Gran fata illuminaia in tempo di notte f cor- 
ri f pò ndentt a diverfi appartamenti pari' 
mente illuminati'. Tavola nel me\fo , ere- 
den\e alV intorno , logge nel^ alto igiene 
di mufici , efpettatori, LlCOMEDE, Tea- 
GENE, Ulisse e Deidamia feduti a 
menfa. Arcade inpie di accanto ad ULIS- 
SE to Achille , in piedi accanto, Dhda- 
MiA i e pertucto Cavalieri , Damigelle, e 
Faggi.. 

CORO. 

J_>Ungi lungi , fuggite fuggire, 
Cure ingrate , moleili penileri ; 
No , non lice , del giorno felice 

Jr far/c. 



ATTO SECONDO n 

^ Che un ìllante fi venga a turbar. 

[ Dolci affetti , diletti fìnceri 

(i Porga amore , miniftri la pace. 

£ da' moti di gioia verace 
ì Lieta ogni alma fi Tenta agitar. 

Longi lungi , fuggite fuggite. &c; 
Ile. Fumin le tazze intorno 
Di Cretenfe liquor. DEID. Pirra , lo fai ; 
Se di tua man non viene , 
I/ambrofia degli Dei 
Vii bevanda parrebbe a' labbri miei» 
ACH. Ubbidifco. Ah , da quefta 
Ubbidienza mia , 

Vedi fé fido fia di Pirra il core. * 
TEAG. ( Che ftrano affetto!^ t 

ACH. ( Oh tirannia d' amore ! ) % 
LIC. Quando da' Greci lidi i voftri legni 

L* ancora fcioglieranno } ) VLIS. Almim-itornO'* 
TEAG. Son già tutti raccolti ? 

ULIS. Altro non manca 
Che il foccorfo di Sciro. LIC. Oh qual mi toglie 
Spettacolo fublime : 
La mia canuta età ! ÙLIS. ( Non fi trafcuri 
L' opportuno momento. ) E di te degna , 4 



t Gu trdando De ìda- 
mìa. , ed Achille, 

X NelV andare a pren- 
der la taxfa. 

j Ad Ulffe. 

4, U/t paggio porge la 



ta\xa ad Achille ; egli 
nel prenderla f ente il dir-' 
ccrfo artifififtfo d* Ulijje > 
e refta attonito ad afiel^', 
tarlo ^ 



Sft.. it e U I L L E 

Grafi Re , bbrama. Ove mirar pM mi 

Tanf armi , unti Ouci» 

Tante fquadre guerriere , 

Tende , navi , cavalli , afte y e bandiei 

Tutta Europa- v'accorre. Ornai fon vuo 

Le felve , e le cicca. Da' padri ideili , 

Da' vecchi padri invidiata e fpinta „ 

La gioventù proterva 

Corre all' armi fremendo. ( Arcade , < 

DEID. Pirra ! ACH. E ver.i ULIS, Chi 
Sente ilimoli in fen , chi fa che fìa 
Defio di gloria , or non rimane. App< 
Reftano , e quali a forza « 
Le vergini , le Ipofe *, e alcun che dui 
Necelfità trattien , col Ciel s' 8 dira , 
CDme tutti gli Dei V abbiano in ira. 

DEI. Ma,Pirra. ACH. Ecccomi. a^DELflc 
Qiteftl di poco amor fegni non fono ?, 

ACH. ( Non ti fdegnsr ; beU'idol mio » p< 

LIC. Olà , rechifi a Pirra 
IL' nOata-cetra ; a lei , Deidam^a 9 impoi 
Che alle corde fonore 
La vooe uai(ca-9 e la maeftra mano; 
Tutto farà per te. DEID. Pirra, fé m' 1 
^cond«. il genitore. . 

f Si rìfiuett , prende' Dtidamìa, 



ta Mffii-9 s* incammina 
Ifcì urna a firmafi» 



I Viano ad Ad 
prendere la tana 

V 



ATTO FECONDO. . |# 

ACH.Tail vuoi? Sirfacoift«(Oii tiraama d'amcMO^ 
T£AG. ( Tanto amor nos- comprondo* Y 
VHS, Arcade t adeifo è^ltinpDk Intendi ? x 

ABC Intend». ^ 

!ACH. Se nn core annodi:. 
Se un* alma accendi.. 
Che non preteadli^ 
Tiranno amor>. 
Ji Vuoi che al poterr 

•■ Delle tom frodi' 

Ceda il fapere , 
Ceda n vslop. 
CORO. Se un core annodi , 

Se OS alma accendi f '^ 

Che- non pretendi y 
Tiranno amor T 
ACH^ Se in bianche piume 
De* Numi il Nume 
Canori accenti 
Spiegò talor ; 
Se fra gli armenti' 
Muggi negletto , 
Fu folo effetto 
Del tuo rigor. 

f XJtn pagffio gtl pre'\ % Tìano ai Arcade; 
finta la eetra , . ed akri , \ Viano ad Uliffe yt 
fondono, un fedile da un parte. Achille canta oc*»- 
lafo della Scena a 'V^^ compag^ndQ^ Wv Vk 



4o ACHILLE 

CORO. Se un core annodi Sic, 
ACH. De* tuoi feguaci - 
Se a far fi viene » 
Sempre in tormento 
Si trova un cor. 
E vuoi che baci 
Le fue catene 9 
Che fia contento 
Del fuo dolor. 
CORO. Se un core annodi &c. 
LlC. Quelli chi fon ? x 

ULIS. Son miei feguaci ; e al piede 
Portan di Llcomede 
Quefti , per cenno mip , piccioli doni 
Che d* Itaca recai. Lo ftile ufato 
D' ofpite non ingrato 

Giudo è che fiegu a anch'io. Se troppo ofai f'\ 
Il codume m* aflblva. LIC. Eccede i fegni 
SI generofa cura. ACH. ( Oh eie! 1 Che miro!]» 
X«IC. Mai non fi tinfe in Tiro 
Porpora più vivace. ) TE AG. Altri fin ora 4 
Sculti vafi io non vidi 
Di magifierò egual. DEID. L*Eoa marina $ 
Non ha lucide gemme al par di quelle. 

I M comparir de- doni matura , che venne fnf^ 
portOfi da feguaci «T Ulif- doni. 
fi y $'* interrompe il canto ) Ammirando le vefiU 
f Achille. 4 -Atj^mirando ì vafi» 

^ Awtndofi, dcW^ or- ^Amminmdo le Retami 



ATTO SECONDO. 41 

ACH. Ah chi vide fin ora armi più belle ? i 
^^ID, Pina , che fai ? Ritorna 

Agi' inteirotti carmi. 
•ACH, ( Che tormento crudele !^ t 

Di dentro. All' armi , ali* armi. | 
^^C. Qual tumulto è mai quello ? 

ARC. Ah corri , UliAe , 4 

Corri r impeto infano 

De' tuoi feguaci a raffrenar. ULI. Che avvenne? f 
^RC. Non fo per qual cagion ,fra lor s'accefe 9 
£ i cullodi reali 

Feroce pugna. Ah qui vedrai fra poco 
Lampeggiar mille fpade. DEI. Aiu> oh Numi \ 
Dove corro a celarmi ? é 
EAG. Fermati , PrìncipelTa. 7 

Di dentro. Ali* armi 9 ali* armi. % 



T Si Uva per andare a 

dere più da vicino le 

mi 

^ Toma a federe. 

) S* ode gran ftrepito 

armi , e d* iftro menti 

litari. Tutti fi levano 

iventati , filo Achille fi ritira in' dìfparte con 



ìa fedendo in atto fé- 

:e. 

^Simulando fpavento< 

$ Fingendo ejjer fir- 



prefo. 

(j varte intimorita, 

7 Parte feguen dola. 

8 S'ode fttepito d*ar^ 
mi. Licomede fnudando 
lafpada corre al tumul- 
to. Fugge ognuno. Ulijfe 



Arcade ai ojfervare 
Achille , che fi Uva già 
invafo d*eftro guerriero. 



4t ACHILLE, 

SCENA VIIL 
ACHILLE, td ULISSE, rt/i ARCAD* 

ili diJJMTit, 

ACH. v/vefonTChcafcoltaiTMifentoinfront» 
Le chiome follevar. Qual nebbia i lumi 
Offufcando mi va ? Che fiamma é quefhi y 
Onde Tento awamparmi ? 
Ah frenar non mi poflb ; air acmi, airarmi. l 

ULIS. ( Guardalo. ) % ACH. E quella cetra 
Dunque è T arme d'Achille ? Ah no ; la fortft 
Altre n'oflVe » e pid degne. A terra, a lecca ^ S 
Vile iflro mento. Ali* onorato incarco 
Dello feudo pefante 4 
Torni il braccio avvilito. In quella mano 
Lampeggi il ferro. Ah ricomincio adeffo $ 
A rawifar me ft^iTo. Ah foifi a flohte 
A mille fquadre , e mille ! 

ULIS. E qual fan& , fé non è quefto AchiUe f ^ 

ACH. Numi ! Ulifle,che dici? UL. Anima grande'» 
Prole de* N^uni , invitto Achille , al fine 
Lafcia che al fea ti ftringa. Eh non è- temp» 
Di fìnger pid Si , tu la fpeme fei , 



1 $* incammina furto- 
fo ^ e poi fi frm* , «v- 
vendendofi d*averc in ma- 
na la cetra. 

'X Piano ad Arcade. 

j Getta la cetra , e va 



n\V armi portate co* dota 
i* Vìiffe, 

4 Imbraccia lo feudo 

5 Impugna lafpado» 

6 Falefandofi. 



ATTO SECONDO. 4^- 

Tu l'onor della Grecia, 
' Tu.dell» Alia il terror. Perché reprimi 
^ ^^' ìmpeti geo«-ofi 

^«1 magflaninfo cor ì Son di te degni ; , ^ 
Secondagli , Signor. Lo fo , lo^veggo , 
Ai%oar non d- puoi. Vienii; io ti gaid» 
Ailepalffle y a' trofei. Lsr Grecia armata 
Nanafpetta che te. VAùìt nemica 
Non trema che al tno nome-. Andiam. 

ACH'. Si , veiigo; i 
Guidami: dovo vuoi...» M^.»., % 

ULIS. Ghe t'àrteftt I 
ACH.E Deid\imia? ULISv E Deidamia un giorno 
Ritornar ti vedrà cinto d'allori 9 
£ piò degno d'amore. MVt, E intanto... 

ULIS. E intanto. 
Che d'incendio di guerra 
Tutta avvampi la terra » a tutti afcofo 
Qui languir to. vorrefti in vii rìpofo ? 
Dirla reta futura , 
Di Dardano le mura- 
Diomede efpugnò ; d'Ettore ottenne 
Le fpogUe idomeneo; di Priamo il trono 
Mifer tutto in favillo 
Steoelo » Aiace.... E che faceva Achille ) 
Achille , in gonna avvolto y 
Traea , mifto e fepolto 
Fra r anccUe di.$€kfy, i giami fui » 
t Rifilata. \ t SiftmaK 



i4 ACHILLE, 

Dormendo al fuon delle fatiche altrui. 
Ah non fia ver ; deftati al fine ; emenda 
Il grave error ; più non foflVir che alcuno 
Ti miri in quelle Tpoglie. Ah , fé vedeffi 
Quale oggetto di rifo 

Con que' fregi è un guerriero? in quefto feudo 
Lo puoi veder. Gr ardati, Achille. Dimmi,! 
Tiricouofci?! ACH. Oh vergognoÌi,oh indcgnil 
Impacci del valor , come fin ora 
Tollerar vi potei / Guidami , UlifTe , 
L'armi a veftir. Fra quefti ceppi avvinto 
Più non farmi penar. 

ULIS. Sieguimi. ( Ho vinto. ) 4 

SCENA IX. 

' N E A R C O , e detti. 

NEAR. i Irra , ÌPirra , ove corri ? 

ACH. Anima vile , f 

Quel vergognofo nome 

Più non t'efca da' labbri. I miei roflbri 

Non farmi rammentar. (S NEA. Senti ? tu parti ; 

E la tua principefla? ACH. A lei dirai... 7 
UL. Achille, andiam. NEA. Che pofTo dirle mal ? 



I Gli leva lo feudo, 
a Prefentando$li Io/cìa- 
do. 

) Lacerando le veflu 
4 S* incamminano. \ 



5 BSvolgendofi con if- 
degno, 

6 Partendo, 

7 Eivolgendofi. 



ATTO SECONDO. 4g[ 

; ACH. Dille che fi confoli ; 

Dille che m'ami ; e dille 
^ Che parti fido Achille , 

f Che fido tornerà. 

:' .. Che' a' faoi begli occhi foli 

Vo' che il mio cor fi (tempre 5 

Che ridol mio fii fempre , 

Che ridol mio farà. I 

SCENA X. 
NE A R C O > poi DEID AMIA. 

NEAR. ti Terni Dei ! Qua! fblmlae improwifo 
Strugge ogni mia fperanza ? Ove m'afcondo 
Se parte Achille ? E chi di Teti all' ira 
M' involerà ì Tanti fudofi , oh ftelk ! 
Tant' arte , tanta cura.... DEID. Ov*è Nearco; 
Il mio teforo ? NE AH. Ali Principefi'a , Achille , 
Non è più tuo. DEI. Che l NEA. T'abbandona 

DEID. I tuoi 
Vani fofpetti io già conofco. Ognora 
Così mi torni a dir. NEAR. Volefl'e il Cielo 
Ch'or m'ìngannaflì. Ah V ha fcoperto Ulifl'e; 
L'ha fedotto ; il rapifce. DEI. E tu , Nearco ; 
Cosi partir lo lafci ? Ah corri , ah vola... 
Mifera me ! Senti. Son morta. Ah trippa 
Troppo ilcolp>D è inumano l 

j Parte con Ulzjfe ed Arcade 



A TT O T E R Z:c 



SCENA PRIMA. 

Ponici detta Reggia com/bonÌenn al Ma' 
Navi poco lontane dalla riva. 

ULISSE id ACHILLE in abKto miUim. 

ULIS. /jL Chille,or d conòfco. Oh quanta ptit 
Del maeftofo tao realfeniblanté'' 
Defrandarai/e yeftir! j^oooiU terriero ; 
Ecco 1' Sroe'Ringiovani^ al Sol« 
Efce cosi la nnoTa ferpe ; e fembra » 
Mentre s'annoda, eiìflioglie , . • - ■ ■' / 
Che altera Sa. delle cambiate fpoglie. 

ACH. Si > tua mercè » gran duce ^ io tomo in v 
Refp|ro4lèi; h ma qual; da'^Uff4:appcnn; ,< 
Dificiolto pdg^pnl^r / dnl»|to jULCoi;» 
DeÙa mia, libcurti^.r ombrf ho^ fu j^i occhi 
Del racchb^o ^^omo J = ,■.;,; i 
Mi fent9.ii fupn delle catene intorno. 

OLÌS ( Ed Arcade no^ yi^n I J i 

ACH.Sonqucfte,Uliflb, 
Le navi tue / ULIS. Si ine fuperbe meno 
Andran 4el Pffo lor-, che quella d'Argo 
Già del Tuo non andò : compeufa aflai 
Di tanti Eroi lo ftuolo 
E i tefori di friflb 9 AichiUe folo. 

M Cucrdandù ùncmo. 



ACHILLE , ATTO TERZO. 49 

\ ilCH, Dunque , che più fi tarda/ 
j ULIS. Olà, nocchieri 1; 

[ Appreffatevì a terra, ( E pur non miro 

Arcade ancora.^ x ACH. Ah perché mai le 
Del nemico Scamandro [fponde 

Qwftenon fon? Come s* emendi Achille, 
i-à fi vedrà. CanceUerà r indegne 
Macchie del nome mio di quefta fronte 
!•* onorato fudor ; gli ozj di Sciro 
Scuferà quefta fpada; e forfè tanto 
Occuperò la fama 
Co' novelli trofei y 
Che parlar non potrà de* falli miei. 
VLIS, O fenfi / Oh voci/ Oh pentimento ! Oh ar* 
Degni d' Achille ! £ fi volea di tanto [dori 
Fraudar la terra ? E fi però di Sciro 
Neil* angufto recinto 

Celar furto si grande ? Oh troppo ingiufta, 
Troppo timida madre ! E non previde 
Che a celar tanto fuoco 
Ogn' arte é vana , ogni ritegno é poco ? 
Del terreno nel concavo feno 
Vafto incendio fé bolle riftretto , 
A difpetto del carcere indegno 
Con più fdegno gran ftrada fi fa# 
Fugge allora ; ma intanto che fugge , 
Crolla , abbatte , fovverte , diftrugge 

Piani y monti j forelìe , 9 città» 
j Ctffnc/bprd, 

TemoJII. C 



1» ACHILLE, 

ACH. Ecco i legni alla fponda. 
Vliife j io ti precedo, i 

SCENA IL 
ARCADE frettolofo y e 

ULIS.ARcade, 

Tardi a venir ! AR. Partiam, Signe 

Non ci arrefHam. ULIS. Che mai i 

AR 

Tutto faprai. UL. Ma con un ceni 

AR. Oh Numi / Ebbra d* amor , cieca 
Deidamia ci iiegue ; lo non potei 
Più trattenerla , e la prevenni. % U 
Fiero all'alto s* eviti. ACH. Or che 

ULIS. Eccomi. ACH. SI turbato , 
Arcade ? Che recafli ? 
ARC. Nulla. ULIS. Partiam. 

ACH. Ma che vuol dir 
Volgerti indietro , e rimirar? Che 
Parla. UL. ( Oh ftelle l ) AR. Siguo 
11 Re faper la noilra 
Partenza inafpettata, 
Ed a forza impedirla. ACH. A fo 
Dunque fuo prigionier; dunque pi 

yjLlS. No ; ma è faggio confi glio 

I s* incammina al mare^ j ìmpaxien 
X Piano ad Uliffc* l ^Ad à 

S Tornando inSUtro 



mmt 



ATT O^ TERZO; |r 

F^gr iadampi. I ACIL A me Àgglr ? s 

' UUS. TrondiiAiii^ 
U JBidU d^on; Ai nm » ai-min 9 ' 
Otìlf r«iAtf ha tnuHidlk. i 

5. G £N A Ut '•' 



DfilD AW lA,citef2,f 



V_ 



ti «k dINrevailf armati, Adillle.4 
flniB.(QrficliTio-ml%oiiieaeD;^'5' • 
f4lC>(£Ug|èiia9 e r amare ecco a dflleitto. ) 
BUD.BadiaiDóìBìkiiiK^iie'^ròltf - 
Oaaqne l|iftiaf od vboì f UI«.(Se Yitirifpoiidl,^ 
Sdfidto^lACH. f Tacerò. Js 

DEID» Quefta , t> emdele ,^ 
QuefU bella mercede 
Serbavi a tanto amore ? Alma fi atroce 
Celò quel dolce afpettb ?• AndaCB adeflb » 
Credale amanti, allepromefle altrui 
Dare par fé. Quei traditor poc' anzi 
Mi giurava coftanaa ; in un momento 

I me/ prenderlo per attentamente fenfa par* 
lare. 

5 AvenU kfdato jHì 
chille. 

6 con pajjkne 9 mafen^. 
tafdeeno. 

7 Puino ad Adulila 



%SeoJkmdefi* 

) Lo prende per la ma- 
do fC feeo s* incammina, 
4 Achilie fi rhoige , ve< 
d Deiàama, es^arrefla» 
09 ^MMtmfii guardoadofi 



i% ACHILLE, 

Tutto pofe in obblio : 

Parte , mi lafcia , e fenza dirmi addio« 

ACH. Ali / ARC. ( Non refifte. ) 

DEID. £ qual.cagiou ti i 
Mio nemico in un punto ? Io che ti feci ? 
Mifera me ! dì qual delitto è pena 
Queft' odio tuo ? ACH. No , Principefla . . 

ULIS. Achi 

ACH. Due foli accenti, i X7LIS. ( Alme | ) 

ACH. Ko , Principe: 
Non fon, qual tu mi chiami , 
Traditore ò nemico. Etema fede 
Giurai; la ferberò. Legge d' onore 
Mi toglie a te ; ma tornerò più degno 
De' cari afì'etti tuoi. S' io parto e taccio , 
Odio non è , né fdegno , 
Ma timore e pietà. Pietà del tuo 
Troppo vivo dolor -, tema del mio 
Valor poco ficuro ; uno previdi ; 
Non mi fidai dell' altro. Io fo che m* ami , 
Cara , più di te ftefl'a; io fento ... ULIS. Achi 

ACH. Eccomi. ARC. ( E pur non viene. > 

ACH. Io fento in petto . . 

DEID. Non più ; troppo , lo veggo , 

Troppo trafcorfi. Al grand* amor perdona 
I miei trafporti. E ver : fé fteflb Achille 
Deve alla Grecia , al Mondo , 
£à alle glorie fue, Và^ non pretenda 
MAdVlìjr0. 



ATTO TERZO. 5I 

terromperne il corrO|. Avrai fegnaci 

Sètti f i Toti miei. Ma già eh* io deggi« 

r fenza di te ; fi a meno atroce , 

leu fubito il colpo. Abbia la mia 

lante virtù tempo a raccorrc 

>rz« Aie. Chiedo un fol giorno ; e poi 

ne in pace. Ah non fi niega a' rei 

o fpazio a morir ; temer degg* io 

bbla a negarfi a me ? 

ARC. ( Se un ^orno ottiene j 

> otterrà.) DEID. Penfi? Non parli? Efiifc 

i le luci al fuol ? ACH. Che dici , UliiTe ! i 

::he » Signor di te fteifo , 

partir , puoi reftar \ che a me non lice 

i»r pili quello fuolo 9 

a venir ti rìfolva , o parto folo. 

( Che anguftia ! ) DEID. E ben , rifpondi. 

ACH. Io refterci , 

. . Udifti ? 1 ULIS. E ben , rifolvi. 

ACH. Io verrei teco, 

. • ) DEID. Eh già comprendo. 

ii partir fcegliefti. 

ingrato. Addio. 4 ACH.Ferma jDeidamia.^ 

ULIS. Intendo, 
a dimora eletta ; 

I, imbeile; io ti lafcio. 6 AC. UlinTe, afpetta. 



\ Uliffe. 

ccnnandole VUffe, 
^cnnandegli Deida • 



4 Moftrando partire» 

5 Sf^endola. 

6 MoJ^fttndo partir t. 



54 ACHILLE, 

DEID. Che vuoi ? ULIS. Che bramii 

ACH. A compiacerti . . : / Oh ilclle ! i 
£ debolezza. ) A feguitarti . . . ( Oh Numi ! s 
£ crudeltà. ) Si , la mia gloria efige . • » 
No , r amor mio non foffre... Oh gloria 1 Oh 
AR (i dubbio ancor chi vincerà quel core.}[amdreI 
DEIO. E ben , giacché ti cofta 
Si picciola pietà pena si grande 
Più non la chiede. Or da te voglio tm dono 
Ch' é pili degno di te. Parti ; ma prima 
Quel gloriofa acciaro 
Immergi in quefto fen. L* opra pietofa 
dova ad entrambi. Ad avvezzarti , Achille » 
Tu cominci alle llragi; io fuggo almeno 
Un più lungo m'orir. Tu lieto vai 
Senz' aver chi t* arrefti ; io fon contenta 
Che quella delira amata , ) 
Arbitra di mia forte , 
Se vita mi negò , mi dia la morte* 
ARC. ( lo cederei. ) DEID. L' ultimo dono . . . 

ACH. Ah taci 
Ah non pianger , mia vita. Ulifle , ormai 
L' opporfi , è tirannia. ULIS. Lo veggo. 

ACH. Al fini 
Non chiede che un fol giorno. Un giorno foh 
Ben puoi donarmi. ULIS. Oh quello no. Mei 
D' Achille a' Duci Argivi [ vadi 

X A DcidamUt ^ poi \ i Ad UliJJe» 
ffafe. » \ Piange» 



A T T O T E R Z O. 5f 

Le glorie a raccontar. Da me fapranno 
Qnal nobile fudor le macchie indegne 
Lavi del nome Tuo. Quai fcufe illuftri 
Fa degli ozj di Sciro 
Già la tua fpada ; e di qua! ferie angufta 
Va per te di trofei la fama onufta. 

ACH. Ma valor non fi perde ... ULIS.Eh di valore 
Più non parlar. Spoglia quell* armi ; a Pirra 
Non farian che d* impaccio. Olà » rendete 
La gonna al noftro Eroe ; ripofi ormai > 
Che fotto r elmo ah già fudato aflVuL 

ARC* ( Vuol deftarlo , e lo punge. ) 

ACH. Io Pirra TOH Dei 
La gonna a me ? i ULIS. No; d' animo virile 
Defti gran prova in ver. Non Tei capace 
Di vincere un affetto. ACH. Ah meglio impara 
A conofcere Achille. Andiam, i DEI.Mi lafci ? 

ACH. Si. DEID. Come ? ACH. Air onor mio 
E funefto il reftar ? Deidamia , addio, f 

ARC. ( Senti lo fprone. ) UL. { E pur non fon fi- 

DEID. Ah perfido / Ah fpergìuro ! [ curo. ) 

Barbaro ». Traditor ! Parti ? E fon quefti 

Gli ultimi tuoi congedi ! Ove s' iute fé 

Tirannia più crudel ! Va , fcellerato , 

Va pur; fuggi da me; T ira de' Numi 

I Jd Ulìjfe. ^arrefta. Vlijje , ed Arca* 

% Rifoluto. ^de il van feguendo. Dei- 

5 Achille parte rifa- idamia rimanr alcun tem-^ 

luto y ed afcende il ponte ^,po immobile^ 

dfìia navcj dove f ci s* ' 

cw 



5^ ACHILLE, 

Non fuggirai. Se v' è giuftizia in Cielo , 

Se v' è pietà , congiureranno a gara 

Tutti , tutti a punirti. Ombra feguacc 9 

Prefente ovunque fei , 

Vedrò le mie vendette. Io già le godo 

Immaginando; i fulmini ti veggo 

Già balenar d' intorno ... Ah no , fermate , 

Vindici Dei. Di tanto error fé alcuno 

Forza è che paghi il fio , 

Rifparmiate quel cor , ferite il mio. 

S' egli ha un alma si fiera , 

S' ei non é più qual* era , io fon qual fili; 

Per lui vivea , voglio morir per lui. i 
ACH. Lafciami. % ULIS. Dove corri ? 
ACH. A Deidamia in aiuto. ULIS. Ah donqtie ...» 

ACH. £ fperi 

Ch' io r abbandoni in qnefto (lato ? 

ULIS. E queftt 

Di valore una prova. ACH. Eh tu pretendi } 

Prove di crudeltà , non di valore. 

Scodati , Ulifl'e. 4 AR. ( Ha trionfato amore. ) 
ACH. Principefi'a , ben mio , fentimi. Oh Numi ! 

L* infelice non ode. Apri le luci , 

Guardami; Achille è teco. UL.Arcade, il tempo 

Di fperar pii\ vittoria ora non parmi. 

Cediamo il campo. Adopreremo altr' armi. $ 

1 Sviene fopra un fajff, ^ro y € corre a Beidd» 
± Ad Ulije, ìmia, 

) Siiagnofo, I S ?ar\t^ùxi Axtaéx non 

4 Sj fa Jirada con im-'vcduìo da AchUU% 
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si ACiriLLE,. 

La fpeme baleni 
Fra *1 voftro dolore 5- 
Se tnéfti girate , 
Mi fate morir. 
Oh Dio ! lo fapete j 
Voi foli al mio core » 
Voi date, e togliete 
La forza , e 1* ardir, i 

SCENA V. 
DEID AMIA, € NEARCO.. 

DEID. IN Earco , io tremo. Ah mi confola i 

NEAR. E come 
Confolarti pofi* lo , fé fon più oppreiToy 
Più confìifo di te ? DEID. Numi clementi , 
Se puri , fé innocenti 
Furon gli affetti miei ; voi dlffipate- 
Quefto nemba crudel. Voi gì' infpirafte;. 
Proteggetegli voi. Se colpa è amore; 
S! , lo confélTa , errai ; 
Ma grande é la mia fcufa ; Achille i 
Chi può dir che rea fon* io , 
Guardi in volto air idol mio; 
E le fcufe del mio core 
Da quel volto intenderà ; 
Da quel volto , in cui ripolé 
Faufto il del 9 benigno Amorc^ 



ATTO TERZO. 5> 

Tante cifìe luminofe 
Di valore , e di beltà, i 

SCENA VI. 

NEARCO/o/0. 

tue cure felici 

rà , Nearce , infuperbifci. A Ttti 
he il feroce Achille 
sfti moderar. Vanta gli fcaltri ' 
inghieri difcorfi ; oilenta 1 molli 
;evoli configli. Ecco perduti 
accorgimenti , e 1' arti. Il folo Ullflb 
te t fcompor badò. Qual' aftro infido 
mai quel che lo fcorfe a quello lido l 
Cedo alla forte 

Gli allori eftremi , 

Non fon più forte 

Per contrattar. 
Nemico è il vento , 

L' onda é infedele; 

Non ho più remi. 

Non ho più vele y 

E a fuo talento 
Mi porta il mar. i. 



P^ 



o ACHILXE, 

SCENA Vlt 
Reggia. 

UCOMEDS , ACHILLE , TEAGSNfi , 
con aumerofi corteggio^ 



[.Ne di ] 



iACH.l>lE di rifpofta ancora 

Licomede mi degna ? TEAG. E troppo ormai, 

Gran Re , lu^go il filenzio. I priegbi miei , 

Le richiede d* Achille 

Soddisfa al fin. Che ti fofpende ? E forfè 

La fé che a me donafti ? Ah non fon* io 

Tanto incognito a me « che oppormi ardifca 

A si grande imeneo. So quanto il Mondo 

Debba quindi afpettar ; veggo che in cielo 

Si preparò ; tante vicende infieme 

Non teile mal fenza miflero il fato. 

Che l'degnar ti potria? L* amor ? Ma quandc 

Fu colpa in cor gentile 

Un innocente amor ? L* inganno ? E Teti 

La rea -, già fu punita. Ella in tal guifa 

Celare ad ogni ciglio 

Il figlio volle , e fé* palefe il figlio. 

Oh come , al nodo illuilre , 

La terra efulterà , che mai non vide 

Tanto valor 9 tanta bellezza , e tante 

Vlrtudi unir* Quel di tai fpoli il Ciel» 

Cun tifiti prenderà » (e ne dietVi^. 



ATTO TERtO. é^ 

L*uno^ e r altro ego almente *, Equal nipoti 
Attenderne dovrai , fé tutti Eroi 
Furon gli avi d* Achille , e gli avi tuoi I 
ACH. ( Chi mai fperato awrebbe 

In Teagene il mio foftegno I ) LIG. Achille 
{ Si grande quello nome 
Suona neir alma mia , che nfurpa il loco 
A tuttf altro penfier ) che dir pofs' io 
DeU* imeneo richiedo ? Il generofo 
Teagene 1' applaude ; il eiel lo vuole ; 
Tu lo domaadi , io lo confento. Ammiro 
SI (Iraol eventi; e rifpettofo , in loro » 
Del configlio immortai gli ordini adoro* 
ACH. Ah Licomede ••• /^ Teagene ... andati 
X«a mia fpofa il mio bene , 
Cuftodl , ad affrettar. Principe , oh quanto , 
Quanto ti deggio mai .' Padre*, Signore , 
Come a si caro dono 
Grato potrò moftrarmi ? LIO. A Licomede 
V cfler padre a tal figlio è gran mercede» 
Or che mio figlio Tei , 

Sfido il deftin nemico ; 
Sento degli anni miei 

Il pefo alleggerir. 
Cosi chi 3 tronco antico 

Florido ramo innefta , 

Nella natia foref^a / 

i,o ved« ri^orir« 



Uk ACHILLEA 

SCENA ULTIlf A 

ULISSE I poi DEIDAMIA > iwtf ftMlr 

ACH.xVh Tieni , tJlifle; i miei feUd evéntf 
Sapefti forfè ? UUS. Aflai dhrerfa cor» 
Qui mi conduce , Eccelfo Re , coofieflo 
Che , depofto ogni velo , «1 fin f tfyoa^ 
DeUa Grecia il voler, ^ppi. . «. UC Già àttt 
M'é noto; t parte » à parte alle rlcUefte 
Rifponderò. ÀCH. Mia cara fpoia > al fine i 
Giungeftl por. Non tei difs* io f La forte 
Non cambiò di fembianza f 

D£IO.A*pledltB0i; 
Mio Re f mio genitor •• • • 

LIC. SoigL E fovercUo | 
Ciò ciie dir mi vorreitì. Io gii de* fkti 
Tutto r ordifle intendo. Una gran UtO 
Compor bifogna^ a me s* afpetta ; udìttt» 
Tutto del cor d' Achille 
L* impero ad ufurpar pugnano a gara 
£ la gloria , e 1' amor. Qnefto capace 
Sol di xeneri affetti , e ^ella il vuole 
Tutto fdegni giferrieri. Ingiufti entrambi 
Chiedon foverchio. E che farebbe , Uliflèy 
Il noflro Eroe , fé refpiralTe ogn* ora 
Ira y e furor! Qual diverrebbe , o figlia » 
Se languir fi vedeflè 
I Incontrandola» 1 S ^* ^i^ 



ACH.Sp^^**. j^, accheto. 

Che aeli«- "^- tenace -, 

11 bram.»o**7;:or tornino in pace. 

ElaSVona.e ^^^^ 
r-vici amanti r 

£cco,arec^ 



%4 ACHILLE» 

Mentre canta/i il Coro , che precede » fcu 
derà doli* alto denfo globo di nuvole , ci 
prima ingombrerà dilatando fi gran pan 
della Reggia; e /coprirà poi agli fpetta 
tori il luminofo tempio della Gloria tuu 
adomato de^ (ìmulacri di coloro , cH eli 
refi immortali. Si vedranno in aria innati 
XI al tempio medefimo la Gloria, Amori 
ed il Tempo > ed in fito men fotkvato «a 
merofi fihiere di lorfeguaci. 



CLORlA.Ci Quale a me vi guida. 
Rivali Dei , nuova cagione ? Amore y 
Che a fedurmi i feguaci 
Sempre pensò ; V invio Tempo intefo 
▲d ofcurarmi ognor , come in un punto' 
Cambia coftume , e 1* uno , e 1* altro amico 
Orma in volto non ha dell' odio antico ? 

TEMPO* Non v*^ più fdegno in Cielo. 

AMORE. A'Num anco 
Quella lucida aurora 
MelTaggiera è di pace. Oggi dell* Iftro 
Su la fponda real 1* anime augufte 
Di TERESA , e FRANCESCO 
Stringe nodo immortale. Opra è d' Amore 
La fiamma lor ; ma di .si bella fiamma 
Deggìo i principi a te. Badar potea 
Quella fola a dedarla ,*onde fon cinte , 
Macftofa beltà } ma trarla io volli 



ATTO TE REO. ^f 

jfe Da fosti più fublimi. Agli alti Spofi 
,>; l'^fcimblevoli efpofi 
^ Proprie glorie , ed avite ; e le comuni 
VJvé brame d' onor. L* anime grandi 
^ Si aomiraro a vicenda ; e sé ciafcuna 
i NelTalera ravvisò. Le refe amanti 
: Tii fomiglianza *, indi in ontrambe Amore 
^ Fn cagione 9 ed effetto ; in quella guifa 
Cfae il moto , end' arde e fplende y 
Face a face congiunta acquifta e rende* 
A mentre il fuoco mio , 
^ Se alimento ha da te , tanto prevale » 

Tuo feguace fon' io , non tuo rivale. 
^£MPO« Né me , Dea degli Eroi , 
Tuo nemico chiamar. Come ofcurarti 
Dopo un tale imeneo ? Su^ grandi efemp) 
E di CARLO , e d' ELISA i Regj fpoit 
Formar fé fteifi. Or che gli accoppia il Ciele ; 
Propagheran ne* figli 
Le CESAREE virtù, Qual* ombra opporre 
A canto lume ? Ah non lo bramo. Altero 
Son d* eiìer vinto. A* fecoli venturi 
Dian nome in grandi Eredi ; io della loro 
Ineltinguibil lode 
Farò tefcro , e ne farò cuftode. 
GLORIA. Giunfe dunque una volta il di felice > 
Di cui tanto nel Ciele 
Si ragionò ; che le fperanze accoglie 
DJ tanti Regn!, e che precoifo arivrn 



,Ctf ACHILLE , ATTO TERZO. 

Da tanti voti ? Oh lieto di 1 Corriamo 
Amici Dei , della fediva reggia 
Ad accrefcer la pompa. Unir conviene 
A prò de* chiari fpofi 

Tutte le noftre cure. AMORE. Al nobil fa 
Che in lor deftaì , fomminìftrar vogl* io 
Sempre nuovo alimento. TEMPO. Io de* 
Lunghiflimo e tranquillo [a: 

Il corfo reggerò. AMORE. Per me d' Eroi 
. Il talamo reale 
Sarà fecondo. TEMPO. Io ferberò gli efe 
Degli atavi remoti 

Ai pili t^di nipoti. GLORIA. Io fui di qne 
Io di quelli farò compagna , e duce : 
Tutti i lor nomi io veftirò di luce. 
LA GLORIA. -* Tutti venite , oh Dei , 
AMORE. / U nodo a celebrar; 
IL TEMPO, f I dolci ad affrettar 
A }. -^ Bramati iftanti. 

CORO. 
Ecco , felici AMANTI , 
Ecco Imeneo già fcende 
Già la fua face accende ; 
Spiega il purpureo vel. 
TUTTI. Ecco , a recar fen vienp 
Le amabili catene 
A voi , per man de* Numi , 
Già fabbricate il Ciel. 
IL FINE. 



CIRO 

RICONOSCIUTO. 

A UGO MENTO. 



I 



L crudeliffimo Aftiage > ultimo Re de^Me- 
di y in occafione del pano della fua figliuola 
Mandane , dimandò fpiegazione agl'indovini 
fopra alcun Tuo fogno, e gli fu da loro pre- 
detto , che il nato Nipote doyea privarlo del 
Kegno : ond* egli, per prevenire quefto rift 
:hio , ordinò ad Arpago , che uccidelTe il pic- 
ciolo Ciro , ( che tal' era il nome del nato in- 
fante) e divife Mandane dal conforte Cambi/è, 
rilegando quefto in Perfia , e ritenendo T altra 
appreffo di (e , affinché non nafceHer da loro » 
interne con altri figli , nuove cagioni a' fuoi 
timori. Arpago non avendo coraggio di efe- 
^uir di propria mano cosi barbaro comando, 
recò nafcoftamente il bambino a Mitridate » 
paftore degli armenti reali , perche T efponefle 
in un bofco. Trovò che la conforte di Mitri- 
date avea, in quel giorno appunto , partorito 
un fanciullo , ma fenza vita ; onde la naturai 
pietà, fecondata del comodo del cambio , pcr- 
fuafe ad entrambi eh* efponeflè M.iuid^^ vL 




proprio figliuolo già morto « ed il piccM 
Ciro , fotco nome d' Alceo , in abito di nt 
torc , in luogo di quello educarle. Scora da 
qiiedo tempo preffo a tre ludri ^ deftoflì utt. 
voce che Ciro , ritrovato in una forefta bai- 
bino , fofTe (lato dalla pietà d* alcuno eoa* 
fervato , e cbe fra gli Sciti vivcflè. Vi ti 
impoilore così ardito che , approfittandoti di 
quefla favola , o avendola forfè a bello ftud» 
inventata , aflunfe il nome di Ciro, Tuibato 
Aftiage a tal novella , fvce a fé venire Arpv 
go , e dimandoilo di nuovo , k aveflè egli ve* 
ramente uccifo il picciolo Cito, quando gli fil 
impodo da lui. Arpago» che dagli eftemiiè- 
gui avea ragion di fperare che foflè pentitoli 
Ke. Aimo quella una opportiuiaoccafiooedi 
tentar 1' animo fuo , e rifpofè di non avete 
avuto corrageio d' ucciderlo » xna dr tntào 
efpodo in un bofco ; preparato a fcoprir tutto 
il vero» <][uando il Re fi compiacele della fot 
pietofa difubbidienza : e ficuro frattanto che, 
quando fé ne fdegnaffe , non potean cadere i 
fuoi furori che fui finto Ciro, di cui conquefta 
dimezzata confefilone accreditava l'impoftura. 
Sdegnofli Aftiage , ed in pena del trafgredito 
comando privò Arpago d' un figlio , e con si 
barbare circoftanze , che non efiènda necefr 
rie air azione che fi rapprefènta » trafcuxiaifio 
volentieri di rammentarle. Senti trafiggerfi il 
cuore V infelice Arpago nella perdita del figlio. 
Ma pure avido di vendetta > non lafciò di li- 
bertà alle fmanie paterne , fé non quanta ne bi- 
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fognaTa , perché la foverctia tranquillità noa 
ilcQmailè credenza alla Tua fìmulata raifegna- 
lione : fece ctedere al Re che nelle lagrime 
fee aveffe parte maggiore il pentimento del 
fallo y che il dolor del cafligo ; e rafHcutollo a 
freno che > fé non gli refe mceramente la con- 
fidenza primiera, almeno non fi guardava da 
lai. Incominciarono quindi Arpago a meditar 
k fue vendette > e Aftiage le vie d'aflìcurarfi 
ii trono con I* oppreflìonc del creduto nipote. 
Il primo fi applicò a fedarre,ad irritare i gran- 
di contro dei Re > e ad eccitare il Principe 
Cambife fino in Perfia , dove viveva in efilio» 
Il fecondo a fimular pentimento della fiia cru- 
deltà ufata contro di Ciro, e tenerezza per lui, 
defiderio di rivederlo , e rifoluziope di licono- 
fcerlo per Tuo fucccflore Ed all' uno , ed all' 
altro riufci cosi felicemeste il difègno > che 
non mancava ormai che lo ftabiìimento del 
giorno e del luogo , ad Arpigo per opprimere 
li tiranno con l* acclamazione del vero Ciro; 
ad Afliage per aver nelle fue forze il troppo 
credulo impodore col mezzo d* un fraudolento 
invito. Era codume de Re di Media il cele«- 
brare ogn'anoo fu confini del Regno , (dov'- 
erano appunto le capanne di Mitridate) un fo- 
lenne facrifizio a Diana, il giorno , e il luogo 
di tal fagrìfizio ( che faran quelli dell* azione 
che a rapprefenta ) parvero opportuni ad en- 
trambi air efecuzione de' loro difegni. Ivi per 
▼arj accidenti uccifo il finto Ciro , fcoperto ed 
acclamato il vero , fi vide Aftia9;e affaixlcvixo ^ 
perdere U Regao, e la vita j ma àlido àaX ?J.- 
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mcxoCo nipote, pieno di cimozib e di \ 
depone (a b nonce di lui il diadem 
lo conforta fai proprio, elèmpio a i 
lame, com'egli ne atea abofato. 

Brad. CKo Uh. i. Giufi Ub. i 
Bl/r. ìfxcirp. Val. Max. Ub. x. e. 7. 






LNTERLOC UXORI. 

Ì1STIA.GE , Re de' Medi , padre di Mandane. 
Mandane» moglie di Cambìfe , madre di Ciro*' 
CIRO , Cotto nome -d' Alceo in abito di pallore j^ 

creduto figlio di Mitridate. 
ABPAGO 9 Confidente --d' Aftiage , padre d' Ar^ 

pallce. 
ARPALICE , Confidente di Mandane. 
MITRIDATE , paftore degli armenti realL 
CAMBISE t Principe Perfiano , conforte df 
Mandane , e padre di Ciro , in abito paflorale» 

V Anione fi rapprtfenu in una CdmpofftM fu} 
confini della Media» 
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CIRO. 

ATTO PRIA 



SCENA PRI] 

Campagna fu confini della Mt 
di pochi alberi , ma tutta ii 
numerofe tende per comodo . 
della fua corte y da un lati 

* glione aperto, dall'altro fi 
guardie reali. 

fAASDANE feduta, e AB 

AfAN. JVL A di , non é quel bofc 
Della Media il confine ? ARPA 



Quello non è dove alla Dea Ti 
Ogn* anno Adiage ad immolar ; 
Le vìttime votive ì ARP. Appi 
Quedo di , quello loco 
Non fu dal genitore al primo ic 
Del ritrovato Ciro? ARPAL. E 1 
Che mi vuoi dir? MAN. Che vogl 
Qucfto Ciro s'afconde? 
Che ta?Perché non viene ? ARPA. 
L'ore corron più lente 
Che il materno desio. Sai che pr 

j Con impaiicnit^ 



CIRO, ATTO PRIMO. jf 

Del tuo Cko ali* arrivo é V ora iftefla 
Del Tacrìfizlo. Alla aottariiL Dea 
Immolar non ù vuole 

Pria che il fol non tramonti ; e or aafce il Sole»' 
MAN. E ver ; ma non dovrebbe 
Il figlio impaziente ?.«.• Ah ch'Io pavento... 
Arpalice.... ARP. E di che /Se Aftiage IfteiTo ; 
Che Ip voleva elUnto , oggi il Tuo Ciro 
Chiama, attende,forpira. MAN.E non potrebbe 
Finger coti / ARP. Finger ? Che dici } e vuoi 
Che di tanti fpergiuri 
Si faccia reo 7 Che ad inganoarlo il tempo 
Scelga d*un facrìfizio ; e far pretenda 
Del tradimento fuo complici i Numi ! 
No ; col Cielo in ul guiOn 
Non fi fcherza, o Mandane. MAN. E pur fé fede 
Peftar fi dee... Ma chi s'appreifa / Ah corri... 
Forfè Ciro... ARP. Eiina Ninfa. 

MAN. E ver Che pena i 
ARP^Tutto Ciro le Sembra.; Eben?MAN. Se fede 
Merìtan pur le immagini notturne , 
Odiqaal fiero fogno,... ARP. Ah con parlarmi..; 
Di fogni , e principeila. £ di te indegna 
Si pueril credulità. Tu dei 
Pili d* ogn' un deteftarla. Un fogno , il fai » 
Fu ca^on de' tuoi mali. In fogno il Padre 
Vide nafcer da te 1' arbor che tutta 
L'Afia coprìa, N' ebbe timor ; ne volle 
Jaterpreti que* faggi i ilcui fapere 




74 CIRO, 

Sta ud noflro ignorar» Queftì , ogni fiUt 
Ufi a Jodtr ae Grandi , il fuo timore 
Chiamar prudenza , ed affermar che un 6gll# 
. Nafcerebbe da te , che il trono a lui 
Povea rapir. Nafce il tuo Ciro , e a morttr 
(Oh barbara follisi) h 

Siila, fede d'un fogno , il Re rinvia* 
Kè gli baftò- Perché mai pili non fotìfia ' 

li talamo fecondo 
A ce di prole , e di ttmore a lui , 
Elule il tuo conforte 
Staccia lungi da te. Vedi a q\i9Ì fegao ^ ^ 

Può acciecar riucfta infana [ 

Vergogno fa credenza, MAN. Eh non é fogMf 
Che ormai 1' ottava mefle 
Due volte germogliò, da che perdei* 
N^to appena j il mio CìrO' Oggi Tatteiada ; 
E mi fperì tranquilla ì ARP, In te credei 
Pili moderato almend 
Quefto materno amor. Perdeili il figlio 
Nel partorirlo ; ed il terzo* anno appena 
Compievi allora , oltre il fecondo luftrff* 
In queìl*éca s'imprime 
Leggiermente ógrii affetto. MAN. Ah non (^ 
Perciò..*. Ma nf^n è quello ( madre I 

Arpago ii padre tuo ? Si Forf^ ei vieuftvrrr 
Arpago.«rt 



ATTO PRIMO. ^D 

SCENA II. 

A RP A GO 9 €d€tt€m 

ARP. JL Emcipefra , 
Ito il figlio tuo. MAN. Dov' e / e 

ARP. Non ofc 

del regao oltre il confin , fin tanto 
re non vien. Qaeila é la legge 

MAN. Andiamo y 
no a lui. % AR. Fermà,Mandane. Il padre 
ifer teco al grande incontro. MA. E- il pft^ 
lo verrà ì ARP. Già incaminofli [ ^^^ 
MAN. Almeno I 
1 va ; ritrova Ciro.... ARP. Io deggio 
maner finché il Re venga. MAN. Aimca 
ce , fé m* ami , 

) Felice me / ) Preffo a quel bofco 
rà. ARP.Voie a fervirti. 5 MAN. Afcoltt. 
sente ofTerva 

, la voce i moti Tuoi. S6 in volto 
la madre , o il genitor. Va , corri , 
r torna di volo. . . . Odimi ; i Tuoi 
>manda , i miei gli narra , e digli 
i è.... Ch'io fono.... Oh Dei ! 
uel che non dico , e dir vorrei» 
bafta cosi ; t'intendo \ 

* , lì Volendo partire*. 

au/idndofi / 

D ji 
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Già ti fpiegafli a pieiro^ 
£ mi direfti meno , 
Se mi dicefli più. 
Meglio è paritr tacend». 
Dir molto in pochi detti 
De' violenti affetti 
E Tòlita virtd. i 

SCENA IIL 
MANDANE, € ARPA GO, 

Il AN. tS P AHiage ^MjO'vleJie ? Arpi^go , io vt 

L Ad affrettflflo. Ah fbfi« 

, U mio fpofo prefente 1 Oh Dio , qual pena 
Sarà {>er Ini , nel dolorofo eiìgUo , 
5aper covato il figlio , 
Non poterlo veder ! Tutte .fifwro 
Le fmanie Tue ; gli (lo nel car.ARP. Mandfl 

. Odi : taci il fecreto , -e ti con fola. 
Cambife oggi vedrai. MA« CflmbJfe.! .£ cam 

ARP. Di più non poiTo dirti. MA. AhmìlufiBg 
Arg£(go« ARP. No, Su la mia fé ripofa ; 
Tel giuro ; oggi il vedrai. MA. Vedrò lo ^a 
L'unico , il primo oggetto 
Del tenero amor mio , che gii tre luftri 
Pianfi in vano e chiamai ?.ARP. Si. MAN.Nij 
Che impetuofo ^ qu^Ho [ etert 

Torrente di contenti l O figlio ! Oh |^o£o ] 

f ParUm 
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Oh me felice ! Arptgo , amico io fonor 
Furor di me (lefla ^ e nel confato cftremo « 
Per foverdùo piacer , la^iimo • KrODO* 
Far che di giubilo 

L'alma deliri^ 

Par che mi mancàioA^ 

Quafi i respiri j 

Che fuor del f^ttm 

Mi balzi il cor. 
Quauto'^ pirf facile 

Che na gran dfttfOfioc 

Ciungn Ed uccidete , »■ 

Che UB gran dolor! i 

SCENA IV. 

ARP AGO fila. 

sicuro è U colpo. Oggi farò palefe 
li vero occulto Ciro; oggi il tirann» 
Del facrìfizio attefo , 
La vittima farà. Con tanta cura 
Lo fdegno mio dilTimulai , che il foUf 
Kon diffida di me. Sedotti fono ^ 
Fuor che pochi cuflodi , 
Tutti i fuoi più fedeli ; infin Cambife 
Del difegno avvertii. Potete al fine , 
Ire mie , fcintillar ; fuggite ormai 
Dal carcere del cor ', fof&iite alTai. . 



Jt CIRO. 

Già l'idea del giudo i 
Mi rapifce , mi dile 
<^à penfando alla y 
Mi comincio a vend 

Già quel barbaro , quel 
Fa di fangue il fuol 
'Ed il faiigue del m 
Già fi fente rinfacci 

S C E N ^ 

Parte interna della capanna 
con porta in faccia ^ ihe 
troduce 

CIRO e MITR 

CIRO. V-/Omc ! Io fon Cir 

Ciri vi fon ? Giè fu! confìn 
Sai pur che un Ciro è giunt 
Per incontrarlo? MIT. 11 Re 
Va finto Ciro. Il ver tu fei. 
Meglio mi fplega. Io non 1 

Sognò Aftiage una volta... < 
U fogno , ed il timor *, de* S: 
So il barbaro confìglio *, il n 
So che ad Arpago diefll^e fc 
Si gran frettai o Signor ; qi 



aae età * ) La mia coforte avea 
ambin Tenia vita 

•rito in quel di *, propofi il cambio ; 
uè. Te per mio figlio , 
nome d'Alceo , ferbo , ed efpongo 
nto in vece tua. CIR. Dunque... 
MI'^R. Non vuoi 
> fiegoa ? Addio. CIRO. Si , fi , perdona. 

MITR. Il ceno» 
\ compiuto il Re. Penfowi , e , fciolta 
no timor f yìde il Tuo fallo \ intefe 
'angue i moti , e fra i rimorfi fuoi 
pili non avea. Quafi tre luftri 
;o tacque ; al fin filmò coftante 
Uage il pentimento , e te gli parve 
•odlpalefar. Pur, come faggio 9 
^ il guado tentò. Defta una voce 



MIR« QiieUo. *tUcthéUt. Al Rè la Ài 
Aq)ago accreditò , dentro al fuo core ' 
Ragìontficrd ia tal gtrifaf. O il Re ne gode; . 
Id io potrj; fictira 

E fuo Circo fcoprirgli : o il Re fi fdegna ; 
E i fuoi fdegrii cadraiiiio 
Sopra dell' impoftor. ClR. Ma già che taott 
Tenero Aftiage' è del nipóte , e vuole 
Oggi ftringerlo al'fen; perché fl tace 
Il Tcro a lui ì MIT. Dell* animo reale 
Arpago non fi fida. Il Re gli fece 
Svenare un figlio , in pena 
Del trafg. edito cenno ; e mal s' accorda 
Tanto! affetto per Ciro , e tanto fdegno 
l'er chi Io conferve. Prima fii d* uopo 
Contro di lui munirti. Al fin l'imprefa 
Oggi è matura. Al tramontar del Sole 
Sarai pale fé al Mondo ; abbraccerai 
La madre , il genitor. Quelli fira poco * 
Verrà ; 1' altra già venne. GIR. E forfè quell 
Che mi parve si bella , or oi che quindi 
Frettolofa pafsò ? MIR. No j fu la figlia 
D' Arpago. CIRO. Addio, i 

MITR. Dove ? CIRO. A cercar la madre. 
MIT. Fermati-, afcolta. Ella, Cambife , e ognun 
Crede fin ora al finto Ciro , e giova 
L' inganno lor : che fé mandane... CIR. A 1 

t Fuolpmiru \ * V»ol pdrAt*, 



A T T O V R I M O. ft; 

Ma! » per qualuo^e ÌMontró f 
Non fpìegherò <;]h Umìo 
Finché tn iól p#rfli«tai. Addio. ÙìMàL 
Della promefla mia ? Ttttti ftt d^aitio 
In teftimonio i MaMé I MITlt Ah fenti. E 
Comiocerai codeftt ' [ quanta 

Impeti giovanili 

A frenare una volta ? Io quel chcbran^ 
Tutto t'immergi, e a quei che dej nonpenft» 
Sai qual giorno fia quefto 
Per la Media , e >er to? Sai oh* ogo' knprftfli 
S* incomincio dol cid ? Vi yrimi al tomp tO| . 
L* aiiiftenza de' Numi 
^Devoto implora ; 4 » av^nir piA faggio 
Hegola i ffldti« * • Ah come piarlo ! Ali' «ft - 
Bi tant' ano! , o Signor i tfiatùà pOrdooa 
Paterna l^Nfrtà. So che favella 
Cambiar teco degg* io. Rigido pad^f 
No , non riprendo mi figlio ; 
Servo ftrdeie , il mifo ^giiof cosfigHou 
CIRO. Padre mio , csro padre , è vero*, é vero^ 
Conofco i troppo ardenti 
Impeti miei -, gli emenderò ; cominci 
JL' emenda mia dall' ul^bidirtì. Ah msi , . 
Mai più non dir che il. figlio tuo non foliGu 
£ troppo caro a qnefto prèzxo il troxH^ 
Ogn* or tu folli il mìo 
Tcììero pììàte sUnantt ; 



^ CIRO; 

Efiere il tuo vogl' i« M 

Tenero figlio ogn' or, 
£ in faccia il Mondo iat«r« 
Hifpetterò regnante 
Quel venerato impero , 
Che rifpettai paftor. i 

SCENA VI. 
MITRIDATE , e pài CAMBISE ì« àbii9 M 

MITR.\Jhì potrebbe a ^e^ detti 

Temperaiifi dal pianto ? CAMB. U del tiiia 

Faufto , o paftor. x 

MITR. Te pur fecondi. ( Oh D«il 

Non é nuovo quel volto agli occhi miei* ^ 

/CAM3* Se gU ofpitali Numi 

Si veneran fra voi , moftrami , amico , 

Del fagrifizio il loco. Anch* io flraniero 

Vengo la pompa ad ammirarne. MIT. Io fteflk 

Colà ti fcorgerò. ( No , non m' inganno \ 

Egli è Cambife.) ^ CA.(£d Arpago non trovo!) 

l^ITR. ( Scopmfi a lui ... } Ma chi vien mai ? 

CAMB. Son quelli 

; I reali cuftodi ? MITR. Anzi il Re fteiib. 

CAMB. Aftiage? 4 MITR. SL 

CAMB. Lafcia eh* io parta. MITR. E troppa 

1 Farte. j mtnte. 

9 Guardando intom», 1 4 Sorprtjf^ 



ATTO PRIMO. f< 

sflb. Fra que* rami 
raccolti ìa fafcio 
i. CAMB. Oh fiero incontro / 1 

SCENA VII. 

[AGE, MITRIDATE ,« CAMBISE m 
dìfpartc. 

AST. /VLcun non ofi % 
penetrar , cuftodi. 
(^ A che vien 1* inumano ? 
ì vide C^mbife ,. o fa 1' arcano. ) r 
li é teco? jMIT.Alcun nonv' é. (Treìno.) 
AST. Ricerca 
pili cura ogni parte* 4 

MITR. (Il voftro ajuto , 
Nunù , io vi chiedo. ) \ 

CAMB. ( Io fon perduto. ) 
Siam foli. 6 

AST. Or di; ferbi memoria ancora 
tenefìzj miei ? MITR. Tutto rammento. 
nto doni e ctnto 
fili debicor , quando m* accolfe 
la corte rea!. Queft* ozia ifteflb 
umil vita , in cui felice io fono , 

lafconde, | 4 Ft m federe, 

uHendo la porta. 1 $ Fin^e ido eercared 
ir dando fojfeftofa-ì 6 Tcrnando al R#% 



Ì4 . ■ trrkm ' 

E »lo eonftflb , ^ di tot Àtei» l«K' 

^ST. Se dft te dipeiidtfib 

I.a tnift trÌà<Ìiiimtì; (6 ipétdi'nis ^M^; "^ 
. Foflè nel tit# pd|fer4.iliiMBÌ irpmn^ 
Sperarti grtto / MtTa.( Ah. Ciro «1 taàl ) 
■'.••- éSifi^ÈìfiM 

MIT. fi che pofs*iof AJI1hQ^fta«orotttlftfifÉI 
Softenermito puoL Set qsel eh"* io 
NeUè ttte ikkéhil Ai4i*aitfA letta» 
Ciro,t9 U rd...MIT. (rt^tl^M!) JBiUMk 

Prevedi ttfM»,^"! èlj^ifteirtl F «A*^ÌNriflÌKlli 

' 'AST. No$ «ofi rinarr!rd.£ Bc^ 

! efrr<i^r«,i^^c«9ÌifiB del regno 

Con pochi Sdd<tiiftW»tlr < WÌi AW É Ì# >jtg 

MITR.( Parla del finto an». l& toilÌMMMiF- ^ 

Osnl<M»fl8à. IWi'faciftnMitè'Cftl»! '- 

Eil'er da te con qualcb«rtefl4i« ìpfdltÉa ^ 

MITR (M^èaft^rertttMVffMirMlildib^t 

CAMB.(Bai«arttfjASt. ÉbWrt » ' *■ s.\ 

MlfPR^ < ì^ritMnir Ite YM 

Tutto.a li4 a p?ooiet|a. ) Ad ubl^dirti,, ., j 

Mio- Fé / fon plr«flCo..$ CAM*. ( Ahi«< 






ATTO I^RIMO, gf 

AST. AU* opra 
Solo non bàftéfài. SCtgiìèt èótiVi€ii€ 
Canto i compagni. 

Mltlt Oieré a mfo ffglio ATcco ,' 
Uopo (P altri non ho. ASfT. Qncflìo tntf é'glio 
Sramo veder. KflT. ( Nuovo fpavento ! Almeno 
Si liberi Cambife. ) Alle reali 
Tende , Signor, tei condurrò. AST, No ; voglio' 
Qui parlar feco. A me lo guida. MIT. Altrove 
Meglio • • . AST. Non più. Vanne. Ubbidirci. », 
MltR.(OhDio! 
In ^al rìfchio è Cambife , è Ciro , ed io 1 J i 

SCENA VI IL . 

ASTIAGE,« C AM BIS E in difpanc^ 

AST. Ci Pnr dagf hltruietl 
Miei' feguaci tintori 
l^fritìi di rc<ÌJirar. Noif t& f io deggfc 
Alla fpeme del co^l^o , ó alla ilanchezzt 
Delle vegliate^ flofti ' 

Quel fóàVfe laùgftiof cTiè p^flè vefti 
Dolcemente mi ferpe. Ah fcrfr aftjùc^ 
t/mil tetto lo deggio | in cui non' (»nna 
Entrarle abitatrici 
D' ogni fòglio feal cune infelick. 
Sciolto dal fuo timor , 
Par cìi€ jtcsrfeiìta il cor 



L* «ikeo tiBumo* v. 

Lanfoidigli occhi miti***! ^ .r.>« 
CAMB. Chevcggo/tmidDeil Dorme 11 tinatM 
Buhàro.B» 9 cqn taof» fiirk la petto 
Come pool ripoiarl Viadki Nnn^i .. / 
Quel fonno è un opra voftm» Il fangne Ìiidi|jpe' 
Da me volete \ io v* nbbldifco. Ah moiL | .', 
AST. Perfido 1 4 CAMB. Aimè / Si deftc | ' ' 
AST;AÌta.é CAim. Ei ilìl'' 
L* acciaro balenar. 7 AST* Ciro m* ncdde* f t' 
CAMB. Ciro ! P«rlò fognando. Eh teda ooial» - : 
Cada il cmdele. f 

SCÈNA IX^ ^ 
MANO AN£» e ileifi. 

MANr ri H tràdim , che Ad? 
CAMB. Mandane, ii. MAN. Qlà. if ., •. : ... ^ 
CAMB. T accheta 14MAN. OU^café^ 
CAMB.Tk6Ì;MAN; Padre.ii CAMB.I1UI «IflbiH 
MAN. Deftati , o padre. I| 
iCAMB. Non mi rawifi ? 16 AST. Oh Oei 1 17 
Dove fon 7 Chimi della? E tu chi fei} ■ . . 

I S* oddonntntA, ■ 
a Etce 

I Snudanétòlàfpaéta* ' 
4 Sognando. 



5 Trattenendo^^ 

6 Sognando» 

7 Vuol r.afconderfin 
% Sog'.ando, 



la Con voce koffiu .- 
ji AÌU GuaréSf Hdk 
(aporia. : *i i> «f 
li Comofopn^ \ i 
il rerfo AflÌ0gfi. 
i^, Seguendola 
f^ Scuotendohm ' 
16 EUa «0/ giumie 
nDt^eRde^ ,. 



À T T O P R I M O. f 7, 

Io fon. . . Venni . . . MAN. L' ini<iao 
uel ferro volea...CAMB.Ma> Principefli, 
> guardami in volto. 

MAN. Ah fcellerato . • • i. 
me ! a AST. Perché divien la figlia 
allida , e fmorta? 

lambife* Aimè! Lofpofomio! Son morta.) 
cradltor , ti riconofco. In quefte 
Igne re divife 

1 tu ... CAM.S1, tiranno, lo fon Cambife* 
»configliata / Ah che feci ! > 

.' AST. Anirn* rea » | 

itro il mio divieto 

ila entrare ardifti ? E in finte fpoglie ? 
[jator della mia vita ? Ah tale 
o farò 4i te . . . CAMB. Le tue minacce 
ir non mi fanno, 
mi , tiranno ; al tuo deftino 
ggirai però. Già 1* ora ellrema 
ina , e noi fai - fappilo y e trema. 
Tacefl'e almen. ) 

AST. Come ? Che dici? Oh ftelle ! 4 
Quando ? In qual guifa ? 
ìnfidia? Perchè? Parla. CAM.Ch' io parli' 
er talfperanza; 
er farti gelar , difli abbaftanza. 
lodi , olà j della Città vicina 

fjui/^e^ 1 4Frettolof»^, 



« CIRO, 

Nel carcere t>ifl àrténàm 
Strafcinate 1* infidò. 

Là parlerai CÀMD. D^ ttào tttttt uà M^. 
MAÌ^. Numi , Elie far degg* io ? 
Ali padre ... Ah (pofo . . • • 

CAMB. Addio, K^dMe. Atlffid^ 
Non piangete, aìftati ral , 
Noi richiede il morir mio; 
Lo fapete » io fol bralMa} 
Rivedervi , é poi morir. 
; E tu refta ogn* 6t flnbbicf^ , 

Cftiifò Re y fenza ripofo » 
Le tue furie allm^ntandi^^ 
^abbrlcaddo il tuo ma:rtir« i 

S G E N A X. 

MANDANE, ed ASTIAC^É. 

MAN. 3^nor.«, % AST. Quelle minacce , | 
Mandame , udifli ; Ah s* io fapeffi admeno • «-« 
Il la pretti tu nkai ^ Patia* O congiuri 
Tu ancor co' mici nemici / . 

M\N Io f Come/ Epuòi 
Temere (oh Dei!) eh' io pur ti brami opprelìet 
AST. Chi fa t Temo a' ognun ; temo me flefló* 

Fra mille furori , ■ 



f Farte. l 



ATTO PRrMO. a 

Che calma non ha^o ^ 
Fra mille timori , 
Ohe intorno mi (tanno , 
Accender mi fento • 
Mi feUto gelar. 

In quei che luiìngo , 
Mi fingo i rubeHi; 
E tremo di qìiélli 
Che faccio tremar* i 

SCENA XI. 

VNDANB, e poi CIKO fiègi€nd9^ 



O. 



' H padi« ! Oh: fpofo ! Oli me dolente l M 

BtUa Ninfe...pietà. iMAN Lafdaniin pacct 
or ) la cerco a neh* io. CIRO. Deh... 

MAN. Parti. CIRO. Ah fentf , 
'infa , o Dea , qualunqne fei ; che al volte 

mi fembri mortaU MAN. Che vuol? 

CIRO. Difefii 
umocenva oiid. Fuggo dalT ira 
cuftodi reali. MAN. £ U tuo delitto 
l' é ? CIRO. Mentre poc* aaii 

al tempio h' and{iva..«. Ecco i cuftodi ^ 
ndimi. MAN. Neiluno 
anzi ancor. ( Qual fliai tumuhoiA pette 
1 pafteiel mi defta< ) 



f0 CIRO 

cniO.(Qttal mai per me cara fembianzt e q 
MAN. Megui. CIRO. Mentre poc'anzi 
Solo ai tempio n' andava , udii la felvt 
Di ftrìUa femminili 

*Dal pili folto ionar ; mi volfi , e vidi 
Due non fo ben s* io dica , 
Mafnadieri o foldatl , 
Stranieri al certo , una leggiadra Ninfa 
Prefa rapir. L' atto villano y il volto 
•Non ignoto al mio cor deftommi in feno 
Sdegno , e pietà. Corro gridando; e il dardi 
Vibro contro 1 rapaci. Al colpo , al gridt 
Un ferito di lor , timidi entrambi 
Lafcian la preda ; ella fen fugge 9 ed io 
Seguitarla volea ; quando importuno 
Uom di giovane età , d'atroce afpetto p 
Cinto di ricche fpoglie 
M* attraverfa il cammino 9 e vuol ragione 
Del ferite compagno ; io non 1* afcolto » 
Per feguir lei che fugge. Oftefo il fiero 
Dal mio tacer , fnuda l' acciaro , e corre 
Superbo ad afì'alirmi ; io , difarmato , 
Non afpetto V incontro ; a lui m' involo ; 
£i m' incalza , io m' affretto ; eccoci in part 
Dove manca ogni via. Mi volgo intorno , 
Non veggo fcampo ; ho da una parte il moni 
Dall' altra il fiume , e l' inimico a fronte* 
MAN. E allor ? CIRO. Dall' alta ripa 
JRgjifi Mllor di lan^acnù -, e m^uut 'ùl%Xx%, 



ATTO PRIMO. ^ 

i Ne miforo con gli occhi , armi più pronte 
^Pffn il timor. Due gravi faffi in fretta 
*'0^go, m* arretro > e incontro a lui , che viene^ 
'cugiìo ij primiero 5 egli la fronte abbaila , 
r ^U ftiìfcia il crin T inutil colpo y e pa0a« 
emendo il fallo , e violento in guifa 
Spiago il fecondo faflb , 
Che previen la difefa ; e a lui pur come 
Senno avelie e coniìglio , 
frange una . tempia in fui confin del ciglio* 
^V. Gran forte ! CIRO. Alla percofl*a 
Scolorlfce il feroce. Un caldo fiume 
Gr inonda il volto ; apre le braccia ; al fuolt 
Abbandonna i' acciar ; rotando in giro , 
Dalla pendente riva 

Già di cadere accenna ; a un verde ram« 
Pur fi ritien j ma quello 
Cede al pefo , e lo fiegue ; ei rovinando 
Per la Ccofcefa fponda 
Balzò nel fiume , e fi perde ncU' onda. 
MAN.Ed é quefto il delitto... ClRO.Ecco la Ninfa» 
Cui di feguir mi fraftornò quel fiero, 
SCENA XII. 
ARPAUCE, e detti. 

MAN. XJLRpalice » ed è vero... 

ARPAL. Ah dunque udiftì ; 

Mandane , il cafo atroce. MAN. Or T atcoVx*\% 

CmO.^'Numil Alla madre mia fin 01 ]^atUv ). 



St CIRO 

ARPAL. Io non ho , PrincipefTa , 
Fibra nel fen che non mi tremi , al foli 
Penfier del tuo dolore. MAN. £ donde mai 
Cosi preflo il fapefti ? ARPAL. Ah le fveatoT^^ 
Van fu r ali de* venti. Ammiro anch^ld, y 

Come in tempo si corto 
Sia già noto ad ognun che Ciro é morto, 

MAN. Gif .' CIRO. ( n rivai fbrfe fvcnai ! ; 

MAN. Che didU 

ARPAL. Che fé per man d'Alceo 
Perder dovevi il figlio , era afiai meglio 
Non Pverlo trovato. 

MAN. C me ! Ciro è 1* uccifo ! Ah fcellento, 

ARPAL. (Noi fapea ; m* ingannaL) | £i 

CIRO. ( Dicali... Ah no , che di tacer giani ) 

MAN. Perfido , e vieni... Oh «elle 1 
A chiedermi difefa ? In quella guifa 
D' una madre infelice 
Si deride il dolor ? CIRO. Non Teppi... 

MAN. Ah tid, 
Taci , fellon ; tutto fapcftl ; e tutto 
Menzogna il tuo racconto. O figlio , o cara 
Parte del fangue mio ; dunque di nuovo , 
Mifcra , t' ho perduto ? P quando ? E come ! 
Oh perdita ! Oh tormento ! 

CIRO. ( Refìfler non fi può. Morir mi Tento. ) 

MAN. Arpalice , or che dici ? 
£ra prefago il mio timor ? Ma tant» 
/ ^d Ar/f alice», • \ 






^ 



J 



ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 
^afia pianura ingombrata di mine cTantic 
Città , già per lungo tempg inftlvatichite. 
MADANE, e MITRIDATE. 

AN. J\ H Mitridate y ah che mi dici ? Alceo 
Dunque é il mio Ciro ? MITR* Oh Dio ! 
Più fommelTa favella, i MAN. Alcun non ode^ 
ITR. Potrebbe udir. Sotto uii crudele impera 
Troppo mai non fi tace. Un fogno y un'ombr% 
Pafla per fallo , e fi punifce ; é incerta 
D' ogni amico la fé ; le (Irade , i Tempj » 
Le menfe iHeffe , i talami nen fono 
Dall' infidie ficuri. Ovunque vaili 
'* é ragion di tremar ^ parlano i fafli. 
N. Ma rafiicura almeno 
lubbj miei. MITR. Raflicurar ti vuoi t 
mandane il tuo cor; qual più fincero 
ftimonio ha una madre ? MAN. E vero, é ver«4 
mi fowien > quando mi venne innanzi 
prima volta Alceo , tutto m' iiitefi > 
o il fangue in tumulto. Ah perché tant^ 
rmi il ver ? Mi IR. Cosi gelofa arcano 
lì fida a' trafporti 
na terno piacer. Se il tuo do\oi^ 
ia/ufif €9n timore M' intorno^ 



fi CIRO 

Pietà non mi facet; fé del tuo fdegn* 
Contro Alceo non temevo ; ignoto ancora 
Ti farebbe il tuo figlio. MAN. A parte party 
Tutto mi fpiega. MITR. Io veggo 
Da lungi il Re. MAN. Col fortunato avriib 
Corriamo a lui. 

MIT. Fexma. ( Noi diiB 7 Ah tadl 
Se vuoi falvo il tuo Ciro. MAN. Eterni Dé\ 
Perchè ? MITR. Parti. MAN. Ma U padst..- 
MITR. Or di più non cercar. 

MAN.Sai,cht il mio^ 
Prigioniero è per me. MITR. Se parti , e tadi 
Libero tei prometto. MAN. E per qual via ? 
MITR. C Che pepa I ) A me ne lafcla 
Tatto il penfier ; va. MAN.Come vuoi. Ma poA 
Crederti , Mitridate , 

Fidarmi a te ? MITR. Se puoi fidarti / Oh fttllc! 
Se puoi credermi ? Oh Dei ! Bella mercede 
Dalla grata Mandane ha la mia fede. 
MAN. Non fdegnarti ; a te mi fido t 
Credo a te y non fono ingrata | 
Ma fon madre t e sfortunata j 
Compatifci il mio timor. 
Yà ; fé in te pietade ha nido , 
A falvarmi il figlio attendi ; 
La pili tenera difendi 
Cara parte del mio cor. t 



laper / Fer qual di Ciro 
e cammiu guidi la forte ! 
Ida AiUage a morte; 
; pietà lo Serba ; e a me » perch'io 
olla eiler convìnto , 
opportuno al cambio , un figlio eftinto* 
:he Ciro e in vita ; 
io cerca ; e affinch' ei fia delufo f 
f ne fi fa come ; 
I un impoftor di Ciro il nome, 
ifingato il falfo erede ; e il vero 
)nofce , e V uccide ; e il colpo 
tempo fuccede , 
tiranno lo crede 
don d'un fuo comando. E pure 
fi ancor chi » per fottrarfi a* Numi y 
\ un Nume del e afe; e vuol che il Mondo 



9% CIRO, 

MIR Altro premio lo non vo'.... 

AST. Non tt 

Mitridate > con me. Potrebbe alcuno 

Dubitar del fegreto. MIT. Il figlio Al< 
'AST. So che vuoi dirmi ^ è prigioniero. 1 

A falvarlo , a premiarti. 

Tutto farò per voi. Fidati , e parti. 
MITR. Vado mio Re. 

AST. ( Più non tornafce a 
MI* (Qual tempefta i tiranni han Tempre ii 

SCENA III. 
ÀSTIAGE« foiARPAG 

AST. \J He oggetto tormcntofo agli o< 
Coftui divenne ! £i fa il mio fallo ; a 
Palefarlo potrà. Servo mi refi 
Del più reo de' miei fervi. Ah Mitrida 
Mora dunque , ed Alceo. L*e(tinto Cii 
Il preteilo farà.... No. S'io gli efpongo 
A un pubblico giudizio , il mio fegret 
Paleferan coderò 

Per imprudenza , o per veìidetta, E m< 
Aflblvergli per ora. Un colpo afcofo 
Indi gli opprima. E in qual funefta en 
Necefiìtà d'efier malvagio ! A quanti 
Delitti obbliga un folo ! £ come y oh 

f Parte f 
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^a eftremo mi porta all' altro eftremo ! 
^ Sofl crudel , perché temo \ e temo appunto 9 

^rché fon si «rudel. Congiunta in gui(k 
i ^ al mio timor la crudeltà , che 1* vna 
^ell' altro fi trasforma , e l' un dell' Htcu 
^ cagione , ed effetto ; onde na' eterna 
^flovazion d'affatai 
-iili propaga nell' alma i miei tiranni. 
'MtP. Ah Signor.... 1 AST. Giudi Dei ! Che fu t 

ARP. Sicuro 
^on é il fangue Real. AST. Che ? Si cofpira 
Contro di me ? ARP. No; ma il tuo Giro eftlnto 
Chiede vendetu. AST. ( Altro temei. ) 

ARP. C Di tutto 
11 mifero paventa. AST. Udifti , amico , 
Dun^e la mia fventura ? Il fol perdei 
Conforto mio. ARP. ( Falfo dolor I Con l*art€ 
L'arte deluderò ) AST. Ne m' é permeflb 
Punire alcun fenza ingiuilizia. £ (lato 
Involontario il colpo. ARP. Alceo lo dice 
Ma chi fa ? AST. Non mi refta 
Luogo a fofpetti. Ho indubitate prove 
Dell'innocenza fua. Punir noi deggio 
D'una colpa del cafo, Alceo fi ponga 
Arpago y in libertà ma fa che mai 
A me non fi prefenti ; 
Ne le perdite mie più mi rammenti, 
^W. Ubbidito farai, 
MJjittando affano^ j x Cqn i/pflvcnfO% 

E \\ 



SENA IV. ^ 
ÀRPALICE) €deitL • 

ARPAL. vTftah Re > p«rdoiid ^ 
Pietà. ÀS. Dì che ? ARP. Del' più crad^ d 
Che unaiuddita rea... AS. ComelTui 
Parla. Che fii » ARP.( Tom a tremar. } * 

ar^ajLì 

.. . / j . > . . ... . TT^^'ift 

La mifera camion ehe Ciro è mortd, 

Alceo colpa aon-haw-Le Aie «afieiie^ i; ^ .. ,;f ] 

Sciogli pretofo , or che ai tnò.pft W,tifaÌffS.)j 

AST. DoV é ? AJIP. Vedilo, 

SCENA V. 

CIKO fra U guaniu, g ditd. 

Di Mitridate Ik figlio ? i ARP. Appunttov 

AST.ObMl 

Che nobil volto ! Il portamento altero 

Poco s^accorda alla oatia capanna» 

Che dici? ) AR. E ver; ma Tappaireiitt 

CIRO. Dimmi , Arpalice y è <iiieÌlo 4 

Il noftro Re ? ARP. Si. CIR. Por ml'dcft»ll 

Senfi di tenerezza , e di rifpetto. s ' [ P*^ 

j con timore. 1 4 Jid AtvaUt§é f^^ 

% Ad Arpé^o a partcX s 1><^ ^ 
jAdArp4^. \ 
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tkST, ( Parlar feco é imprudenza. 
Parta£. ) i ARP. ( Lode al Cielo. ) 

AST.Arpago y e pure a 
In quel fembiante un non fo che ritrovo , 
1^ Che non difUnguo , e nQn mi giunge nuovo» 
JMP. < A2mè4 J CIRO. Pria che mi lafci , | 
£ccelfo Re... ARP. Taci , paftor CommefTa 
jL £ > fl^c ìa forte tua. Parlando , aggravi 
»Il ftto dolor. CIR. Più non favello. 4 

ARP. E ancora 
Sgnor 9 non vai? qual maraviglia é quefta ? 
Perché cambi color ? Che mai t'arreda i 
ftiST. Non fo ; con dolce moto 

Il cor mi trema in petto ; 
Sento un affetto ignoto 
Che intenerir mi fa. 
Come fi chiama , oh Dio ! 
Quefto foave affetto ? 
( Ah fé non foife mio » 
Lo crederei pietà.) 5 



1 S* incammina , e poi 
fi ferma, 

z Ad Arpago a parte. 



5 Appreffandofi al Ke, 
1 Ritirandofi» 
) Forte» 



f 
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GIRO , ARPAGO , ed AI 

ARP. "Arti! rtfyìTo, ) Arpalic 
Lafciami folo. ARP. Ah genito 
Sai che Alceo mi difefe , e reo 
ARP. Sparfe !1 fangue real. ARP 
Afl*alito.... ARP. Non pili. Va. . 
L*umanitade o (Tendi ; 
Ah , della figlia il difenfor dife 
ARP. E fé il tuo difenfore 
Un traditor poi fofle ? ARP Al 
Guardalo in volto ; e poi 
Se tanto core avrai » 
Chiamblo traditor. 
Come negli occhi fuoi , 
Bell^ chi Vide mai 
L'immagine di un cor ? 

SCENA V J 

ARPAGO, t CI 

ARP. V^Uel paftor fia difciol 

E parta ognun. } GIR. ^Quanti 
E cauto il genitor. ) AR?. Poi 

X Parte. 
AUe guardia 
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irti in liberà. Permetti ormai > 

umile a' piedi tuoi... x GIR. Sorgi^che fai? 

1 primo bacio imprimo 

i déftra reale y onor dovuto 

troppo alia mia fé. Ciro » perdona 

i pianto mi vedi umido il ciglio. 

(Ip baccio , o Signor , mi coda un figlio; 

Sorgi; vieni , o mio caro 

Tator f vieni al mio fen. Di quanto 

itortifon'io , Già Mitridate 

amente mMnftrufle. ARP. Ancor compiti 

fra non é. Suì tramontar del Sole. 

:ai... Ma vien da lungi 

idane a noi.; cerca evitarla. GIR; Intendo. 

li eh' io parli. Eh non temer; giurai 

lon fpiegarmi a lei , finché permeifo 

1 fia da Mitridate ; e fedelmente 

uramento ofTerverò, ARP. T*efponi , 

or..,CIRO. Va; nonenuovo 

imento per me. ARP. Deh non perdiamo 

ant' anni il fudor. Sul fin dell* opra 

mar convien. L'efler vicini al lido 

ti fa naufragar. Scema la cura j 

ndo crefce la fpeme ; 

gni rifchio é maggior per chi noi teme. 

Cauto guerrier pugnando , 

Già vincitor fi vede ; 

Ma non depone il brando , 
jinocchiandfji. 




CIRO, 
Ma non fi fida ancor. 
Che le nemiche prede 
Se fpenfierato aduna , 
Cambia talor fortuna 
Col vinto il vincitor i 

SCENA V I I 

CIRO , e poi. MAND 

CIR. KJh madre mia; fé immagii 
Che il tuo figlio fon' io / Man mio 
Mio. Ciro ! mio conforto / 

CIRO, lo ? Come ? ( < 

. Già mi conofce. J MAN. Alle mate 
Torna, torna unavolta... Ahperch 
Gli ampleflì miei ? ^ 

CIRO. Temo... Potfefti... ( Oh Nu 
Nonfo che^^^lir.O MAN. Non dubita 
La madre tua -, non te lo dice il coi 
Vieni ... CIRO. Sentimi pria. (Num 
Parlar deggio, o tacer?) MAN.M'e 

CIR. (Perchè tacer/ Già mi conofce. ; 
Poiché tant'oltre... ( Ah no. Dal gi 
Sciolto ancor non fon'io. Dee Mitri 
Confentir eh* io mi fpieghi ) 

MAN. E ben 
Che dir mi vuoi ? CIR. ^Sarò crude 

M Parte, 



)1 parlar.) MAN. Che t^? Chépeniìf 

i fra te ! Quei palli incerti , 

il proferir , voci interrotte , 

1 dir ? Che la tua madre U> fono , 

•o non fai ( Se già f è noto» 
ido cosi ? Parla. CIRO. ( Che pena! 
gue in tumnlto in ògifi vena.) 
r dopò tre luftri 
^. CIRO. ( £ qua! madr« ! ) 
)glierla in tal gtiifa ! 

fue braccia ! 

itridate , e come vuoi cV io taccia ? ) 

fon dunque i tened trafporti, 

amorofe , i cari ampleiB ,- 
fte a* baci 
>mande ? Ah madre •..« Ah figlio •.«• 

miei ? . . . Narrami i tui . . • 



««5 CIRO, 

A momenti ritorno. iMAN. Ah prlfflt«..Aii &a^ 
Di : fei Ciro , o non Tei ! CIR. Torno a inoffletfb 
Parlerò ; non é permefTo 
Che fin or mi fpieghi a pieno» 
Tornerò ; fofpendi almeno , 
Finché torno ; il tuo dolor. 
Se trovarmi ancor non fai 
Tutto in volto il core efprclTa; 
Tutto or or mi troverai 
Su le labbra efprefl'o il cor» % 

SCENA IX. 

MANDAN£,tf;;0ÌCAMBISE. 

MAN. v-/Nnipotenti Numi , 
Quello che vorrà dir ( Sarebbe mai 
La mia fpeme un inganno) CAM. Amata fpofìi 
Mio ben ( MAN. Sogno, o fon defta! 
Cambife ! Idolo mio ! Tu qui / Tu fciolto / 
Qual man liberatrice . . . 

CàMB. Arpago ... Oh quanto 
Dobbiamo alla fua fede ) Arpago è quello 
Che mi falvò. Me prigionier raggiunfe 
Per cammino un fuo meilb; a' miei cuftod! 
Parlò ; fui fciolto. In libertà ( mi difl'e ) 
Signcr , tu fei ; va -, con più cura evita 

/ ò'ÙKammina fretti lofo* \ xPane» 
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'Jhe incontro funefto. 
^o 9 che m* invia , diratti il refio*. 
)h vero , oh fido amico ! 

CÀMB. E puro il figlio 
rei non potè. Sapefti • • • oh Dio , 
barbaro accidente 1 MAN. Il pili crudele 
, che mai s* udifle » 

Te ver. CAMB. Se fofiTe vero ? Ah duncpie 
ofliam dubitar ? Parla , Mandane ; 
3la il tuo Cambife. MAN. E come pofTo 
onfolar , fé non diftinguo io ilefla 
che creder mi debba f CAMB-Almen qual 
)n di dubitar ? MAN. Si vuol che fia [ hnl 
rcifo un impoftore ; e il noilro figlio 
pa/lor che 1* uccife. CAM. O Del pietofi « 
rate la fpeme. E tu vedeili 
(lo pallore ? MAN. Or da me parte. 

CAMB. E dunque • • S 
Quei che meco or parlava. CAMB. Va 
srofo air afpetto , [ giovanetto i 

•iondo crin , di brune ciglia , a cui ^ 
e proprio trofeo , gli omeri adorna 
lia d' uccifa tigre ? MAN. Appunto. 

CAMB. U vidi i 
' arredai , finché da te partine ; 
h gli cechi mi ila. Pur , che ti dlifeS 
Nulla. CAMB. Un contento eftremo 
i)eflb ftupidir. Ma qual ti parve ì 
Con/ufo, CAMB, A'borchi awexio 1 



f ts e I R o r 

Il dovea , te prefente. E chi 1* arcano 
Ti fveia ì MAN. Mitridate. CAMB. Aimé ! i 

MAN. Dal 
Fu , fé pur non mentifce , 

Sotto nome d'Alceo , come fuo figlio» 

Ciro nutrito. CAMB. E Alceo fi chiama? 

MAN. Alce 

^AMB. Oh nera frode ! Oh fcellerati ! Ohtrop] 

Crudela Principefla ! MAN. Onde » o Cambi! 

Quelle fmanie improwife ? CAM. Alceo di Ci 

£ il carnefice indegno ; il colpo è (lato 

Del tuo padre un comando. MAN. Ah taci. 

CAMB. Io fte 
Celato mi trovai, 

Dove Aftiage V impofe ; io 1* afcoltai. 

MAN. Quando? A chi ? CAMB. Non ramment 
Che là nella capanna 
Di Mitridate a fraftornar giungefii 
Le furie mie. MAN. Si. CAM.Colà dentro afc( 
Udii che il Re venne a proporre il colpo 
A Mitridate : ei col fuo figlio Alceo 
Ciro uccider promife ; ^ 
E appunto il figlio Alceo fu che V uccife. 

MAN. Mifera me! CAMB. Dubiti ancor? e 
Che teme Mitridate [v 

La tua vendetta , e per falvare il figlio 
IQucfta favola inventa ? Arpago , a cui 
Tanto increfce di noi , parti che avrebbe 
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Taciuto infino ad ora ? MAN. Oh Dei ! 

.^^ CAMB. Non vedi .... 

^f AN. Ah tutto vedo , ah tutto accorda ; è vero $ 
£ il carnefice Alceo. Perciò poc' anzi 
Tremava innanzi a me. Gli ampleiC miei 
Perciò fuggia. Ben de' materni affetti 
Volle abufar , ma s* avvili nell' opra. 
Senti quel traditore 
Repuguar la natura a tanto orrore. 

CAMB. Ma tu creder si prefto . . . MAN. Oh Dio « 
Tu non udifti come [Conforte ! 

Mitridate parlò ; parea che avefle 
Il cor fu i labbri ; anche un tumulto intemo 
Che Alceo, mi cagionò , gli accrebbe fede t 
£ poi 9 quel che fi vuol , predo fi crede. 

CAMB. Oh Dei, ridurci a tal miferia , e poi 

Derìderci di più ! MAN. Trarre una madre 

Fino ad offrire amplefli 

D* un figlio ali* omicida ! Ah fpofo ! Il mio 

Non é dolor ; fmania divenne , infana 

Avidità di fangue. CAMB. Io fieflb, io voglio 

Soddisfarti , o Mandane, Addio, i 

MAN. Ma dove / 
CAMB. A ritrovare Alceo , 

A trafiggergli il cor ; fia pur nafcofto 

In grembo a Giove. 1 MAN. Odi ; fé lui non 

In felitaria parte , avrà V indegno ( giungi 

Troppe difefe. Ove s' avvalla il bofco 



CIRO, 



-*■«-_. CIRO. 

^^ che fenta ]!„«.' 

'''■«^ tigre eh. /'^°^«»« 

«an.Se, •"•' = '«0. 
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MAN. ( Che traditor ! ) CIR. Pur Mitridate al fin» 
Confante che al tuo fen..MAN •Ferma (Chi mai 
Si reo lo crederla? ) CIRO. Numi; quel volto 
Come trovo cambiato ! Intendo ; è quefla 
Una vendetta. Il mio tacer t* offefe ; 
Mi punifci cosi. Perdono , o madre ^ 
Bella madre 9 perdon.MÀN. Taci. 

. CIRO. Ch*io taccia? 
IMA. ^Cofl quel nome^li madre il cor mi ftraccia.) 
CIRO. Bada , bafta , non più ; del fallo ormai 
£ maggiore il caftigo. MAN. Odi. ( Un iftantt 
Tollerate , ire mie. ) Madre non vive 
Più tenera di me. Quefto ritegno 
£ timor , non è fdegno. Alcun travidi 
Fra quelle piante afcofo. Il foco é pieno 
Tutto d* infidie. ( Anima rèa / } Bifogna 
In più fecreta parte 

Sciorre il freno agli affetti , ed efTer certi 
Che il Re nulla trafpiri. Oh quali arcani , 
Oh quai difegni apprenderai ! Palefe 
Vedrai tutto il mio cor. CIR. Vengo, fon pronto. 
Guidami dove vuoi. MAN. ( Già corre air efca 
L' Ingannator. ) Meco venir, farebbe 
Di fofpetti cagion ; tu mi precedi y 
Ti feguirò fra poco. 
CIRO. Ma dove andrcm ? 

MAN. Scegli tu ftefTo il locoi 
CIR. Nella capanna mìa ì MAN. Si.. . Ma ìj^xt^'^'*»^ 
Scpraggiungw aJcwn. CUVO,Dl PiV^ ii\X' W\j^ 
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MAN. Mai noB feppi ove fia. 

CIRO.DiTri^atlf«iite! 
MAN. Di Trìvia ... E forfè quello 

Cke bagna il vicin bofcó , ov* è pid folto l 
CIRO. Si. 

MAN. Va ; m' è noto. ( Ah traditor fei colto.) 
CIRO. Deh non tardar. MAN. Parti una volta, l 

CIRO. Oh Dio! 
Perchè quel fiero (guardo? MAN. Io fingo,Efii; 
Temo che alcun n* oflervi. CIR.E ver ; ma coma 
Puoi trasformarti a quefto degno ? 

MAN. Oh quanti 
Violenza io mi fo ! Se tu potedi 
Vedermi il cor . . . Sento morirmi; avvampo 
D* infofFribil desio ; vorrei mirarti . • • 
Vorrei di già ... ( Non fo frenarmi.) Ah partL 
CIRO. Parto -, non ti fdegnar , 
Si i madre mia i da te. 
Gli addetti a moderar 
Queft' alma impara^ 
Gran colpa al fin non é , 
Se mal frenar fi può » 
Un figlio che perde , 
Un figlio che trovò 
Madre si cara, x 
i; Co/% ira, 5 i PMru» 
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5 C E N A XI. 

A NE, poi ARPA LICE, 



; dolcezza fallace / 
.fidiofe / A poco a poco 
a a fedurmi. Un inquieto 
tendo , ei mi lafciò nell' alma , 

tutto degno. Afi'atto priva 
al fin d* umanità. Mi mofTe 
àante gentil , que* molli accenti , 
era età. Povera madre ! 
la pur ; quando faprà che 11 figlio 9 
fen da mille colpi • • • Oh follt 
! Gli' altri compiango , 
.0 di me. Mora V indegno , 
;ga chi vuole. Il figlio mio 
efTer dee. Son madre anch' io* 
ncipefia , ah perdona 
nze mie. D' Alceo che avvenne? 

? E punito ? E giufto? E reo ? 
ter pietà non mi parlar d* Alceo, 
el nome fé afcolto , 
ili palpita il core : 
Se penfo a quel volto , 
^i fento gelar, 
n fo ricordarmi 
?i quel traditore , 



14 CIRO, 

Né Tema rdegnarmi » 
Né fenza tremar* f 

SCENA XIL 

A R P A L I C E fùUu 

x\h chi faprebbe mal 
D* Alceo darmi novella ? Io non ho pace » 
Se il fuo deftin non fo. Ma tanto afianno 
Troppo i doveri eccede 
D* un grato cor. Che ? D* un paftore amante 
Arp alice farebbe ? Etemi Dei , 
Da tal viltà mi difendete. Io dunque 
Germe di tanti Eroi ... No » no ^ rammento 
Quel che debbo a me fteffa. E pur quel volto 
Mi fta fempre fu gli occhi. Ah chi mi toglie i 
Chi la mia pace antica ? 
E amore ? Io noi diftinguo ; aleun mei dica* 
So che prefto ognun s' avvede 

In qual petto annidi amore ; 

So che tardi ognor lo vede , 

Chi ricetto in fen gli dà. 
Son d' amor si 1* arti infide , 

Che ben fpeflb altrui deride , 

Chi già porta in mezzo al cor« 

La ferita 9 e non lo fa. 
1 Varte. 

Fine dcW Atto Stcondo. 
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"■cenano cosi » e» ;„^ 

•P«"do il do,, ' 

'«'forcano „„.,^^;^en,^zerpogH, 

'^'•Paftoreèfcejta '"*''°f«. 
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Per mal non divenir. MA. Nu 
4>aò fimular V indegno ! ) MIT 
Tanto oltraggio mi fa... MA. I 
Il desio d' efìer grata 
Mi trafportò. Dovea penfar ci 
Premio dell' alme grandi 
Son i* opre lor. Chi giunfe , 
E tu ben vi giungevi , al gradi 
D* un* eroica virtù , tutto ritro 
Tutto dentro di fé. Pieno fi fei 
D' un fin cero piacer , d* una fi 
Tranquillità , che rapprefentà 
JLo fiato degli Dei. Di 9 tu lo ; 
NonècoslTMlTR. Si;nèdi 
Terrei dì mille imperi ... MM 
Triditor! Scellerato ! MITR. 
Io * MAN. Si. Credevi , o ftolt 
Le tue frodi occultar / Speravi 
Che in vece del mio figlio il t 
Stringermi al fen? No , perfidi 
Tanto in odio agli Dei. Ciro 1 
Ma fo perchè ; fo chi V uccif* 
E pofib vendicarmi. MITR. In 
In qual mifero error ?,,. MAN. 
E comincia a tremar. Sappi eh 
Momento , in cui ti parlo , 
Sta fpirando il tuo figlio. MIT 



Sentili^ I traditore , io &&i 0\< 
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A trovar chi 1* uccida , 

Ingannato » mandai, MIT.Tu ftefla ! MA.Ait8) 

Vedi , fé può fperar ^ folingo è il loco , 

Chi r attende è Cambife. MIT. Ah che faceili , 

Sconfigliata Mandane ! Ah corri >.ah dimmi 

Qual luogo almeno .... MAN. Oh <iuefto no ; 

Forfè gìugnerc in tempo.Il loco ancora [potiedl 

Sapraiy mai non si predo. MIT. Ah principefla^ 

Pietà di te ! Quel che tu credi Alceo ? 

B il tuo Ciro , è il tuo figlio. 

MAN. Eh quefta volta 
Kon iperar eh' io ti creda. 

I^ITR. Il fuol mMngliiotta» 
Vn fulmine m* opprima , 
Se mentii , fé mentifco. MAN. Empia favella , 
Familiare a' malvagi. MlTR. Odimi ; io voglio 
Qui fra'lacci reflar ; tu corri intanto 
La tragedia a impedir. Se poi t'inganno» 
Torna allora a punirmi , 
Squarciami allora il fen. MA. Scaltra éTc^fferta^ 
Ma non ti giova. In qued'' anguflfa , il colpo 
Ti baila digerir. Sai eh' io non poflb 
D' alcun fidarmi *, e ti prometti intanto 
Il foccorfo del Re. MITR. Che far degg'io , 
Santi Numi del ciel ? Povero Prence ! 
Infelici mie cure ! Io mi protetto 
Di bel nuovo , o Mandane -, il finto Alceio 
E Ciro, èli figlio tuo. Salvalo , cotti. 
Credimi per pietà» Se non mi ci^di ^ 
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Diventi , Prkclpera ^ 
L' oiTor , V odio del mondo , é di fte& 
MAN. Fremi pure a tua vogUa , 

Non m' inganni però, MIT, Ma qutft«, oli Diol 
Queflo canuto crine 
^ 'Mrrtm sì poca fé T Vaglion il poca 
l:.c Ifl^rimecli' io fpargo? MAiIn quelle 
CoQofco il padre. In tale (la Et» anch* Ìo i 
Barbara, fpn per te* Provalo; impara 
Chefia perdere un iìglio* MIT,(Oàiioflrifoll* 
Mifera umanità! Cdme trionfa 
Dèlie mirerìe fue \ ) Parla « Mandane , 
Ciro dov*é r Vorrai parlar » ma ^ando 
Tardi far^. MAN, Va* traditor; eh* io dkt 
Di pia non afpettar. MITE. Sogno t Son d^l 
Dove corro? clie fot Che giorno è ^uefi^l 
Dimmi t crude! , dov* è | 

A il non tacer cosi. 

Barbaro ciel| perché 

Infino a quello di 

Serbarmi in vita ? 
Corrafi . , . £ dove t Oh Dei ( 

Chi guidi i pali! mieH * 

Clii almen > chi per cnerce 

La via m* addita 1 1 
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SCENA II. 
lANDA NE, |>oi A R PAGO. 



k 



Quale ecceflb arriva 
De di fimular ! Preftanfi il nome 
fra lor gli aftetti ; onde i fincerì 
ti di natura 

lafconder non fa , gli applica almeno 
aniera ragion. Pietà d' amico , 
di fervo , il fuo paterno affanno 
a co/lui che mi parefle , e quali 
ofe in dubbio. Ah la fventura mia 
bia non è. Qual più licura prova 
d' Arpago il fileuzio ? Un tale amico % 
il fuo perde per il mio figlio *, a cui 
) é il mio duol -, della cui fé non pofl* 
Itar fenza colpa , a che m* avrebbe 
ttto il ver ? No , Mitridate infido , 
le menzogne tue delia vendetta 
mi turbi il piacer. Cosi tornafl'e 
bife ad avvertirmi 
iUceo fpirò. 

ARP. Né qui lo veggo ; ah dove , t 
e mai fi nafconde? MAN. Arpago amato , 
cerchi? ARP.Alceo.Se noi ritrovo, io perd* 
gni mia cura il frutto. MA. Altro non bramii, 
i agitarti; io fo doif' é. ARP,Rftt^\X^ V 
ttolo/b. 



>ao CIRO, 

Lode agli Dei. Deh me V add 
Che al popolo fi moftri. Altro 
Che prefeutarlo. MAN. O gè: 
Veggo il tuo zel. Con pubblio 
T' aftanni a foddisfarmi. Io t 
Ma giungi tardi. A vendicami 
Già penfai. ARP. Contro chi 
MAN 
Uccifor del mio Ciro. ARP. 1 
MAN. Si. ARP. Guardati , Mai 
Di non tentar nulla a Tuo dai 
£11 figlio tuo. MAN. Che! 

ARP.l 
Che i materni trafporti il grs 
PotefTero tradir. MAN. Com 
ARP. Non dubitar. Tu fai 
Se ingannarti ppfs* io. Ciro è 
L' educò Mitridate ; io gliel i 
L' uccifo è un impoftor. Sere 
La tua doglia è finita. 
MAN. Santi Numi del elei, fo< 
ARP. Dove ? Afcolta . . . 

MAN. Ah corriam ... Se 
Stringermi il cor. i ARP. Tu 
S^idì! Tremi! Vacilli! MA. A 
Vola di Trivia al fonte -, il fi| 
Salva , difendi ; ei forfè fpira 
M Vuol partire. ( troi 
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me I MAN. Ah va , che 1' uccide U padre 
Tenti Numi 1 i E ^^àeS^ 

S e EN A. III. 

MANDANE filò. 



Oi 



'H me infelice l Oh troppK 
Mitridate ! Aveffi , eh Dio l 
:o a' detti tuoi. Poteflì almeno 
armi un momento. E come ! Ah C^opp^ 
ato era Cambife ; 

tempo é già fcorfo ; e troppo nera 
enor del mio fato. Ebbi il mio »figUa^ 
la I innanzi agii occhi ; udii da lui 
larmi madre ; i volenti inte0 

del fangue ; e noi conobbi , e volli 
trini a mio danno ! Ancor Ip fento 
r 9 lo veggo ancor. Poverp^figlio l 
voleva lafciarmi. Il fuo delllno 

1 che prevedefl'e. Ed io tiranna,M«, 

.... Che orror ! Che crudeltà ! Non polTo l( 
rar più me ftelTa. Il Mondo , il Cielo 
che mi detefta ; odo il conforte 
a rinfacciar mi viene 
rricidio fuo ; veggo di Ciro 
abra fciuallida e meda » 
ilillante di fangue,... Ah dove fu^^^V 
te in fretta^ { ^* al{ct, 

7£U. r 



Dove in'arc<mdo! Un predpkb ^ djt hmì 
Va fulmine dov* è l Moia , pe3?i£ca 
Quefta barbara madre , e uòu fi trovi 
Chi le ceneri fue», Ma«* Come ?,„ E dimpi 
Perduta ogni fperajiti ? E non potrebbe 
Giungere Arpago in lempo ; Ah fi , clem^iitì 
Numi del Ciel , pletoH Numi , al figlio 

t l!erdófiite ì mìei falli. E quefto nome 
Forfè la colpa fua i colpa j eh' ei tralTe 
Dalle viftere miCi No voi non fiete , 

*Ttttto ehiddl. to la gìufìiila voflra , 
Dubitandone , afte n do, E viYO ti figìio ; 
CtJrrafl M abbraccia do m. Ah folle l Io vadi 
A- per'dét ^rto aict^Bf 
Langtiidb'dri);^er3nia ultimo raggio^ 
Andiam, chtfa?^,»* Ma quella 
Che a rtier tìofre affannato , 
Non È CàntìrfiFè f Alme ! Soti morta* É fitW, 
L* orddtt' colpo» Ha tìclla delira an^^ora 
Niido Taéchr,,;, Chi mi foccorre? Ah ftUli 
Aiicof d^l: Vivo fbhguei *. Ah fuggi Ah partL^f 

C AMBILE cmJÌfaààtùda7iitta''d^^'jlmi^ 

di fanfitté i k iaètàtj' ' '-'■ ' :■ - '"•^ 

CAMB. V Edi del niiofb0o^.;iyUtf9*F«fl|i^;iH 
|Z4Affl# Quella &Ofa««^^«^Ntdi.*i» ■ - ; 
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laAN. Oh fangue.... Oh figlio.... 
MandBiic l Ohme perduto ! A&<Ata^ 
» idol mio. Noa ode. Ha €hàxdé 

pii[>ille , e alteroA appena 
Ito xefpiro. Almeit ftpcft ' ''-"._ 
ifati irffiz) 

rìdiiamar. 

SC1ENA r. , . 
ì£, KIANDANÌE I e' ClROl/ 

•overò r Dì trivia al fonte 
tefi f e mai non venne. | 

CAM: all'onda 
1 vicin rio. Ma (old intani» " 
a cosi ?' Se alcun vedefTi.,.. 
w.... Senti. 4 CIRO. Quaf grida ? j 

CAMB. ( Oh Kfaitó l 
figlio mio 

coftui ? ) CIR0 (Stelle ! Non vegga 
dre colà^ ) CAMB. Chi féi ? 

CIRO. Che awètine l 
t* inoltrar ; dimmi il tuo nome, 

ClRÒ. Eh lafcia...*i 
non ti chiami Alceo ? . 



icrgliaUrLÌ 



4 VcU Ciro. 
$ Rivolgendoli.. 



iM . CI BO' : 

CIRO, { Qaelto importoi 
A g^n p«iu fbpport«») 
Si Alceo jni tM^mò^ ^^^'t 

CAMB. Ah tr«aiter 1 '^éTnioI 
CI HO. Com/ Non app feltrarti ; o ch*ìo f immci 
Queito dirdù a«l cor^m CAMB* Dal fiiror 
Né tutto il Ciel potrà falvtni. MAN. Oh DÌ4 }{ 
CAMB. Ab Cpofa » «pd le luci , aprile , « vei 
P«r man dèi tao CiiobÙè 
La brOTtts^.vfiidett^ CIBC>«,Odliitt; «It 
E Cimbife ta fel I CAMB. Si , fcellefato , 
, SoaUo I ùp^ilo , e mxm* 4 

CIBO. Ah padre imito t 
Fermi ; gli tono ìnenne ; il colp<i ailrena i 
Rìconofciini prima » e poi mi fV^tUU 
MAN. Perthé ritorno la vita t 

C AMB< ( ìi fa , m' mgflfliilj 
£ pur m' mtenerifce < } MAN. Eterni De^k -; 
Non é ([uegU il mio Cìrol Ove fon mdl 
Fra r ombre , o lira vìventi t 

CAMB. ( Io dunque , oh foQf| 
Credo a que' detti infidi* } 
No ì cadj.i** 6 
MA^. Ah fpofo r Alt qhe U tuo fìgUo iic«ìdllf 
CAM5. Uccido il figlio li 

Z Irt atti>di firire^ | ^ Getta U dardom 
a In atto dì dìfifiì, \ ^ In att^ di firìnm 
1 Cemlncianda <* "' 7 ■Tfl/i'd* 
fintìrfi, \ \ ^pk imiRoWl*t 
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MAN. Oh caro figliò ! Oh car« 1 
!ell* alma mia ! CAMB. SteUe 1 O deliro, 
a Man4ane. £ quefti é Ciro ? 
Chi mai lo difefe 
remo furor ? Qual fangne mai 
ferro macchiò ? Di Trìvia al fonte 
tendevi pur. CAMB. No } non vi giuafi 
partendo da te , per via m* avvenni 
i cuftodi : efS di nuovo 
san prigiónier ; di loro alcuni 
(fi, e fuggii. Perciò con quello 
inco di fangue...MAN. Intendo il refto 

SCENA VI. 
A GÈ in difpartc con feguito e detH» 

Jui Cambife ! E difciolto / ) 
«fa Ciro non mori ? % MAN. No. 

AST.( Cieli Che afcolto! ). 
ebber cura gli Dei. 

CAMB. Spiegati , o fpofa. 
li. AST. (Sentiam. ) MAN. Quel finto 
:he cadde eilinto.... 

CIRO. Il Re s' apprefla. 
:o un nuovo periglio. MAN.Ecco le noftre 
tezze impedite.. 

{ulte pur , feguite ; io non difturbo 
e zìtnjj ; ma che ne venga 3l ^^iVt ^ ' 
cfiandolo. I X A ftandone. 



n6 CIRI 

Farmi ragion. Vìa , chi di v< 

Dell' iftorSa felice 

L' ordin^qma.fia ? Chi lib^ 

Chi Ciro confervò ? Dove* s' 
CIRO.(AliiièH) 

AST. Neflaii rifpom 
, M' UividiB un tal contento 

Ad xm mnG0 Cambifìe.., 
MAN. Ah no. AST. Lode a^ 

A parlai^ M>ifrin«it^. 



.; • . S.C.E N.A ^ 
A R P A G O h diffé 

' » AtìP.Ecc 
Per trarlo, al tempio , il eie 



Quar è Ciro , e dov* é ? Nu 

- O'Tòtto' agli occhi tuoi, fegn 

Cadrà Cambife. ARP..(Ei i 

Dunque , ma non eh' è Ale 

MA 

' CAMB. Empio deflino ! 

aRO. fE 

Sto del padre al periglio?) 

ARP. j 

AST. Né parli ancor ? Dunque 

1 et Mant/anu 



ribelle -, 

t. La tua prefc^nza è il folo 
iparo. AST. Aitnè ? Che avvenne? 
unente il li». S'afotu a Igara . V 
apio ciofciui» Coli ù.àice 
a. Tatti a vederlo » tutti 
arar^ fede ; e il volgo infaflo 
vooe fonora , 

t , Ciro viva , Aftiage mora. 
litori i (ecco il fegreto : entrambi 
^cciar.t.* I 

ABP. Mio Re » cHe fai ? St Ciro 
iva , in tuo poter conferva 
i U genitor; con queftl pegni 
tremar. AST. Si. Cuftodite a 
copia rea ; fol perche fia 



Iris CIRO 

Cadrò trafitto il feno ; 
Ma. invendiciVio almeno , 
Ma folo non cadrò, i 

SCENA VII) 

CIRO^ MANDANE, CAMBISE 
e guardie» 

ARP.JL Arti l'empio è nel lacci 
£ li trarlo io volea. Guerrieri, ai 
Finger più non bifogna ; andiam 
Ciro intanto , e Mandane. £ tu , 
Sollecito mi fiegui. a CAM3. O 
Com' «ffl'er può eh? Ciro..,. 

ARP. Oh I 
Sapbr eh' è il figlio tuo. Tutto i 

' Ti spiegherò } ma non è tempo 

SCENA IX 
CIRO , MANDANE , e C 

CAMB. Aodio. 5 CmO.Padre / ^ 

CIRO. E 

Cosi con un addio ? CAM3. Ni 

Perchè troppo direi \ né quedo 



1) 



I Parte. 

% Vuol partire, 
.$ fpm imjfaiUnfa, 



I ^' 



4 Parte. 
giro* 
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^ben tacer, ma non faprei dir poco; 
Dammi , o fpofa un fole ampieffo ; 
Oammr o figlio , un baccio folo* 
Ah non più : da voi m'involo ; 
Afa lafciatemi partir. 
Sento già che fon men forte ; 
Sento ^à fra* dolci aflfetti 
E di padre , e di conforti 
Tutta l'alma intenerir, i 

S C E N A X. 

MANDANE , e CIRO. . 

lN. V^Iro 9 attendimi ; io temo 
gualche nuova fventura. 11 mio conforte 
'oglio feguir. Te d' Arpago Tawifo 
litrovi in quefto loco. CIR. Or che paventi? 
LN. Figlio mio , non fo dir ; tremo per ufo 
avvezzata a tremar. Sempre vicino 
gualche infulto mi par del mio dellinp* 
Benché l'augel s'afconda 

Dal ferpe infìdiator , 

Trema fra l'ombre ancor 

Del nido amico. 
Che il muover d'ogni fronda i 

D'ogni aura il fufurrar 

U fibilo gli par 

IHl fuo nemico. % 

Parkg } %Pani; 

1 H 



Quefto torbido giorno , e fia pivi chian 
L'altro almeii che verrà. AR. Mio car 
Tu falvo ! Oh me felice ! Ah vieni a p 
De' publici contenti. Il n&ftro Ciro 
Vive , fi ritrovò ; quel che ucddefti , 
Era un vile impollor. GIR. Si ! Dond 
lARPA. Certo il fatto efler dee ; quefte ' 
Non rifuonan che Ciro. Oh fé vedeiC 
In qua i teneri ecceffì 
D'infollto piacer prorompe Ogn* alms 
Chi batte palma a palma 
Chi fparge fior , cMle n* adorna; i 
C6i ringrazia prangendo. Altri il coi 
^•rre a fvellér dalT opra ; zìtn Tami 
Ta dal fonno adeftar.Riman raratrc 
<2ul nel folco imperfetto ; ivi Tarme 

P^lhi Ct^riTH nnlfrir. ì.m madri afcnltl 
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^Bl. Etu Ciro vedetti / ARPAL. Ancor noi vidi 
£ Coniam.,, CIR. Ferma , il vedrai 

Pà d'ognun , tei prometto. ARPAL. E Ciro... 
cmO. Ah ingrata , 
To nen penfi. che^ a Ciro. U tuo paftore 
^ del tutto obbliaftl. E pur (perai.... 
. ^ARAL. Non tormentarmi.» Alceo. Se tu fapeifi 
Come fta quello cor... CIRO. Slegai. . 

ARPAL. Né vuoi 
Lafciarmi in pace ? CIRO. Ah tu non m'ami. 
ARPAL. Almeno 
Veggo che non dovrei. Ma..CIRO. Che ? 

ARPAL. Ma panni 
Debil ritegno il naturale orgoglio. 
Parlar. di te non voglio ;-e fra le labbra 
Ho tempre il nome tuo. Vo* dal penfiero 
Cancellar quel fembiante ; e in ogni oggetto 
Col penfier lo dipingo. Aggiacchio in fen o 
[' Se in periglio ti miro. Avvampò in volto , 
Se nominar ti Cento. Ove non fel » 
Tatto m'annoia , e mi rincrefe , e tutto 
Quel che un tempo bramava, or più non bramo* 
Dimmi ; tu ^'che ne credi; Amo , o non amo I 
.CIRO. Si.9 mio ben yù y mia fpeme.... 






?Ìi CIRO, 

5C£NA XII. 
MITRIDATErmjpiunIiiitM 

MITR. A L tempio , al tempio t •.. ^ 
Mio prldc^ , mio Re ; ^eiÙ gneniM ' 
Arpago-invia per tua cnftodia. eh fini "\^ 
A cofifoiarnmpazienze altnii. 
JARPAL. ('Con doparla coftuirj ^ 

CIRO. Dunque è paki 
Di gii la fotte mia? MifR. NelTonoignofii 
'Signor ) dke tu Tei Ciro. Aqpago il diflè ^ 
Indubitate prove"'" ■ *' ' 

A' popoli né die ; fparger le fecf . ^ 
Per cento bocche , in indile Itfpgjil ;etntd 
Voglion gioitki fi. ARPA« Scbersa/ o>da ftai 
Mitridate^iKriòf'CIRa Ciro fon' 1o^ 
Non briinaftl tedeAÒf Eccotò/ARFA; ÓklA 
CIRO. Sòfpiri Ilo non ti piaccio ' •• *• " 
Fa(V>r» hèRé ? ARPA. Né tanto nniilyiièliM 
Sublime io d Tolea ; eh' arda al mio fbctf f - 
Se troppo é per Alceo , per Ciro èpocot • 

. CIRO. Mal mi oonofd. ArpaUcè fin oni 
Me amò , non la mia foi^ l ed -io.'noor 
La fua fMTtt y avi lei. La' vitale il tMno- 
Arpago diemmi : e fé ad offirirti entrambi 
Il genio mi configli» , i ^ 
Quel che il padre mi die , rèndo alla figHiu 

fib ^e doke efftt ^xq v%% V «a»^ 



*■ ,i,« vi àon» » 
'^ t.--A^r lo vorrei , 

E*» *'* *vlceo... Che ««''"^", .dritti 
favelli»»"»" ' 



Iftirt»' 
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MAN. Non fia ver. CIRO. Non fpertrlo. 

AST. Ove foa*bl 
lARP. Popoli , ardir ; Tefempio mio feguite; 
S'opprima i*oppreil'or. CIR. Popoli udite. 
Quar impeto ribelle 
Qual furor vi trafporta? Ove s*intefe 
Che divenga il vaiTalo 
Giudice del fuo Re 1 Giudizio indegno i 
In cui molto del reo 
Il giudice è peggiore. Odiate in lui. 
Un parricidio , e V imitate. £i forfè 
Tentollo fol ; voi Tefeguite. Un dritto 
Che avea fui fangue mio , 
Forfè Aftiage abusò ; voi quel che han folo 
Gli Dei fopra i regnanti » 
Pretendete ufurpar. M*oflfrite un trono » 
Calpeftandone prima 
La maeftà. Quefto è Tamor ? fon quelli 
Gli aufpizj del mio regno } Ah ritornate j 
Ritorjiate innocenti. A terra a terra 
L*armi fediziofe. Io vi prometto 
Placato il voftro Re. Folle fedotti , 
Lo fo ; vi fpiace ; a mille fegni efpreffi 
Già intendo il voftro cor ; già in ogni dcftrt 
Veggo Tafte tremar ; leggo il fincero 
Pentimento del fallo in ogni fronte. 
Perdonalo , Signor. Per bocca mìa , % 
Piangendo , ognun tei chiede, Ognun ti giura 
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tenia fé. Se a cancellar r orrore 
' attentato sì rio. 

è bifogno di fangue , eccoti il mio, i 
'. Oh prodigio • MAN. Oh ftupore ! 
^ Oh virtù che difarma il mio furore ! % 
r. Figlio mio , caro figlio , 
>rgi 9 vieni al mio fon. Cosi punifci 
enerofo i tuoi torti » e 1' odio mio f 
d io , mifero , ed io 
' un* anima si grande 
entai fraudar la terra ! Ah vegga il mond* 
mio rifflorfo almeno. Eccovi in Ciro i 
Ledi y il Re voftro ; a lui 
edo il ferto real. Rendigli , o figlio 9 
o fpfendor eh* io gli tolfi. I miei delir] 
on imitar. Quél che fec* io , t* infegna 
>uel che far non dovrai. De' Numi amici 
i favor corrifpondi; 
: il mio rofibr nelle tue glorie afcondi* 

CORO. 
Le tue felve in abbandono 

Lafcia , o Ciro , e vieni al trono; 

Vieni al trono 9 o noftro amor* 
Cambia in foglio il rozzo ovile , 

In real la verga umile; 

Darai legge ad altro gregge , 

Anche Re , farai paflor. 
ìng'mocchiandfifiy 1 e tatti ì confjULTf^ 

jij;p^a getus hfpada , ( f armi. 



1}t 

LICENZA. 



D 



Ella mtnte immortal provvida cum 
E il nata! degli Eroi. Prendono il nomt 
I fecoli da quefti; ognun di loro 
Un tratto ne rifchiara , e Ttggon poi > 
Al favor di quel lame y 
I pofteri remoti 

Gii altri eventi confufi , e i cali ignoti* 
Tal , fra gli aftri , i piO diiarl 
Segna V occhio fagace, e poi fidato 
Alla fcorta ficura 

Gli amp) fpazj del ciel fcorre f e mifan* 
Superbe età paiìate , 
1 voftri or non vantate 
Natali illuftri ; ha più ragion la noftrs 
D' infuperbir , fé i pregi fuoi rawifa : 
L' Aftro che lei rifchiara , è quel d* ELISA 
Aftro felice , ah fplendi 
Sempre benigno a noi ; 
Rendan gì' influfli tuoi , 
Lieta la terra , e '1 mar. 
Mai di si bella fteila 
Nube no n copra i rai ; 
Mai non s' eclifli , e mal 
Non giunga a tramontar» 



MISTOCLE. 



i G O M E N T O. 

reniefe Temlflocle uno.de* più illof. 
ni della Grecia. G)nrervò egli piil 

Patria , col Tuo valore , e co* (uoi 
e r onore > e la libertà ; ma dopo la 
ttaglia di Salamina , nella quale eoa 
to ineguali fugò , e diftrufle T innu* 
armata di Serfe , pervenne a cosi aJto 
merito, che gì* ingrati Cittadini d' 
temendolo uoppo potente , o invi- 
troppo glorìofo, lo difcacciarono da 
ira medesime , che viveva egli poc' 
ate, e difefe. E coniiderando poUria^ 

rifentimenti di tal uomo pote/Tero 
ofunefti, cominciarono adinfidiar« 
to , defiderofi d' eftineuerlo. Non fi 
avverata cosi grandi la coftanza del 
Temiftocle. Efulc , perfeguitato , e 
non difperò difenfore , e ardi di cerr 

oin p-rande fra' faoì nemici. And<\ 
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gli promife difefa > e caricoUo di rio 
d' onori. Non baftò tutta la 'modetazione 
Temiftocle nella felicità > pet fottrailo 
nuove infidie della fortuna. Odiava Setfc 
pUcabilmente il nome Greco, edii 
Yafì, che non men dì lui odiar lo dovi 
miftocle I dopo 1* ofFefa dell' ingiuftiflimo 
Ho. Onde gi' impofe che , fatto condoi ' 
di tutte le forze de* Regni Tuoi , eiègiiifi 
tro la Grecia le comuni vendette. InoniA! 
onorato Cittadino , e procurò di fcufarfi, 
Serfe che dopo tanti benefizj non attenden 
un rifiuto da lui, ferito dall' inafpettata n* 
pulfa , voile coftringerlo ad ubbidire. Ridotto | 
^'emiftocle ali i dura neceilìtà o di eflcrc in- 
grato al Tuo generoso benefattore , o ribelle 
alla Patria , determinò d* avvelenarfi percn- 
tar r uno , e 1* altro. Ma , fui punto d' A 
euire il funefto difegno , il magnanimo Serie 
innamorato dell' eroica fua fedeltà , e accefo 
d* una nobile emulazione di virtù, non glMm- 
pedi folo d* ucciderfi , ma giurò inafpettata- 
mente quella pace alla Grecia, che tanto fino 
a quel giorno era fiata da lei dcfiderata inva- 
no, e richieda. Corn. liep. 



r E R L OCUTOR li 

Re di Perfia. 
rOCLE. 

^* \ Cuoi figUaoli* 

rS, Prìadptfla del fangue Radei amante 

;erie. 

CQ 9 ainbarciadore de' Greci* 

'E , confidente di Serfe: , 



ja Scàia fi rapprefinia in Svfa^ 



t'EMÌS'Ta 

ATTO PRl'^' 




pdiiiofa nd Pda^di&^i 

He ftN NEOC. Lifda eh* io <vUt 
^ Quel fopeibo a piuir. Vedetti , o pedina i \ 
Come.afcolt^ le ti\<|,rìcliififte ? B fiiaò^X 
Infultf mai dobbiam foffiir ! TEl^'luiftfBI 
Gli ardori intempeftivi* Ancor fopponi 
D* efier in Grecia ^ e di vedermi intorno 
La tniba adulatrice , 
Che s' affolla a ciafcun quando è felice I 
Tutto, o Neode., cambiò. Debbono i (a|g|l 
Adattarfi alla forte* E del nemico 
Quella la reggia ; io non fon pid d' Atena 
La fperanza ^e 1' amot \ mendico , ignétO] 
Efule , abbandonato » 
Rammingo , difcacciato » 
Ogni cofà perdei ; fola m' avanza 
( E il miglior mi reftò ) la mia coftanuu 
NEO. Ormai , fcufa o Signor, quafi m* initl 
Quefta coftanza tua. Ti vedi efclufo 
Da quelle mura ifteife 
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patria inumana 
) perfecutor die d circonda , 
infidSt ogni afilo j e vuol ridurli 
tal fegno fi venga > 
)n abbi terren che ti foftenga : 
ar non t* afcolto ? 
qtiillo ti miro ? Ab come pMoi 
, con quefta pace , 
•fità si moftruofa ? TEM. Ah ffglfo/ 
immin della vita 
lòvp pellegrin ; perciò ti fembra 
uofo ogni evento^ Il tuo ftupore 
condanno- però : la meraviglia 
ignoranza é figlia 

dre del faper. L* odio | che ammiil ,* 
gran benefizi 

ercè più frequente* Odia r ingrato 
fl'ai ve n' ha ) del benefizio il pefo 
Tuo benefaitor ; ma T altro , in lui 9 
all' liiconjtro i benefizi fui. 
tò diverfi fi amo » 

idi m' odia la patria , e qumdi io 1* «noi 
;. Se folo ingiufti , o padre ,. 
èr gli uomini teco, ilfoffrirei; 
con te fono ingiufti ancor gli Dei- 
PerchèI NEO.Di tua virui pr«mio fi chiami^ 
ifta mifera ft>rtc \ TEN4. E fra la forte 
ù fera 9 o'fereaa 



ijidiiuu V.Ì1C iiiuui giace 9 

Splendeva in guerra , è rugginofo in j 
N£OC. Ma il p aliar da' trionfi 

A fventure si grandi .. , TEM. Invidi» 
Forfè V età future 

Pili che i trionfi miei , le mie fventur 
N£OC. Sia tutto ver. Ma qnal cagion ti 
A cercar nuovi rìfclii in quefto loco ì 
L' odio de' Greci è poco ? Efpor de* 
Anche all' Ire ti vuoi? Non ti fowien 
Ch^ 1* aflalita Atene 
Ufcl per te , di tutta l' Afia a fronte 
Serfe derife e il temerario ponte / 
Deh non creder si breve 
L' odio nel cor d' un Re. Se alcun ti 
A chi ricorri? Hai gran nemici altroi 
Ma qui fon tutti. A ciafcheduno ha t< 
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toltane chiede. NEOC.Ora... TEM. Ubbidirci. 
NEOC. Almeno 
h teiopefta si fiera 

Abbi cura di te. TEM. Vi; taci , e fpera. 
^EOC. Ch* lo fpcri ? Ah padre amato , 

£ come ho da fperar? « 

Qaal* aftro ha da guidar 
La mia fperanza ? 
Mi fa tremar dèi fato 
L'iDgiufta crudeltà; 
Ma più tremar mi ùl 
La tua coftanza. f 

SCENA IL 

ASPASIA, SEBASTE , e TEMISTOCLE 

in di/parte» 

TEM. ( \J Om d' alto aflàre , al portamento al 
Quegli mi par ; farà men rozzo. A lui [volto , 
Chieder potrò.... Ma una donzella é feco , 
E par Greca alle vedi. ) ASP. Odi z SEB. Non 
Bella Afpafia , arredarmi ; [ poflb , | 

M* attende il Re. ASP. Solo un momento. E vero. 
Quefto barbaro editto ? SEB. E ver. Chi a Ser^ 
Temiftocle conduce eflinto , o vivo , 
Grandi premj otterrà. ASP. (Padre infelice 1 ) 

1 Parte, i | Jn atto (lì partire. 

4jt Seha^. I 4 In atto dipartile. 



^1 



146 TEMISTOCLE 

T£M. Signor 9 diauni , fé lice i 
Tanto faper , può del gran Serfe al piede 
Ciafcuuo andar ? Quando è permcflb f t 

ASP. ( Come il padre avvertir ) % 

SEB. Chiedilo iltni«| 

TEM. Se forfè errai , cortefe 
M' avverti dell* error. Stranier fon' io 9 
E de* coftumi ignaro. S£B. Afpafia » addiftj 



fc 



SCENA III. 
TEMISTOCLE, ei2 ASPASIA. L 

TEM. W He fatto infano ! 

ASP. ( A quefte (poade f Nnsiì 
Deh non guidate il genicor. ) TEM. (Situai 
Da quefta Greca intanto 
Qualche lume miglior. Gentil donzella» 
Se il Ciel... ( Stelle , che volto ! ) 

ASP. (Eterni Dti! 
E il genitore , al genitor fomiglla! ) 
TEM. DU.ASP. Temiftocle ! TEM. Afpafia l 

ASp. Ah padre ! TEM. Ah figliai) 
ASP. Fuggi. TEM. E tu vivi ? ASP. Ah fuggi, 
Caro mio genitor. Qual ti condufle 
Maligna flella a quefla reggia / Ah Serfe 

1 Incontrando Sehafie.x 4 Ad Afpafia , è^^ 

2 Da fé, ]avtr cardato TemifiO'^ 
I A TemiftocU con dif-UU^ comi fopra. 

freno. \ V S* obbrocciono» 



eri , il tuo naviglio 

.SP. Si ; naufragò , né alctmo 

!. Io fv<enturaca , io fola, 

a, 

rtà comprai la vita. 

nemico y air onde.t» (Oh t)Io.t 

agghiaccia : ) ali* onde infant 

iva; 

rafie a qiiéihi riva. 

> natal ? A^. No ; Serfe in àùA 

e 

nofciuta. Oh quante vòlte 

:on quanti voti il Ciìeto 

derti ! Ah non temei 

piti i Voti miei ! 

, b figlia ; alTai vicittt 
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Mlfero genitor , dov*è Tufato 

Splendor che ti feguia ? Le pompe , i fenl, 

Le ricchezze , gii amici.... Oh inginfti 1 

Oh ingratidima Atene.! 

£ il terren ti foftiene ! E oziofi ancori 

I fulmini di Giove.... TEM. Olà ; più (ìggit i 
Regola , Àfpafia , il tuo dolor. Mia figlia 
Non è, chi può lo fcempio 
Della patria bramar. Né un folo tftante 
Tollero in te si fcellerata idea. 

ASP. Quando tu la difendi , ella é più rei. 

TEM. Mai più.... ASP. Parti una volta , 
Fuggì da quefto Ciel. TEM. Di che pavendi 
Se ignoto a tutti.... ASP. Ignoto a tutti ! E dove 1 
E Temiftocle ignoto ? Il luminofo- 
Carattere dell' alma in fronte impreilb 
Baila fole a tradirti. Oggi più fiero , 
Sarebbe il rifchio. Un Orator d* Atene 
111 Sufa è giunto ; a* Tuoi feguaci , a lui 
Chi potrebbe celar.... TEM. Dimmi , faprdfi 
A che venga , e chi fia ? ASP. No ; ma fra poco 

II Re r afcolterà. Puoi, quindi ancora , 
Il popolo veder che già s* affretta 

Al deftinato loco. TEM. Ognun , che il brami; 
Andar vi può ? ASP. Si. TEM. Dunque retta. Il 
A render pago il defiderio antico , [ vol< 

Che ho di mirar d' apprellb il mio nenùco. 
ASP. Ferma : mifera me 1 Che tenti ? Ah vuci 
Cij'io muoia di timot \ C^kvcyiiVa. , C^ \n.' ami v 
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Zambia peniìer. Per qucfta mano mvàtta 
• Che , fopplice e tremante , 
^orao a baciar ; per quella patria Iftefla 
^^e non fofiri oltraggiata , 
Ch'ami nemica, e che difendi ingrata. 
^^M. Vieni al mio fén , diletta Afpafia ; in quefy 
Palpiti tuoi , d* un* amorofa figlia 
Coflofco il cor. Non t' avvilir ; la cura 
I^i me lafcia a me ftefl'o. Addio , 1* afpette 
Isella fortuna avara 
^al padre inunto a difprezzare impara* 
Al furor d'awerfa forte 

Piikk non' palpita e non teme 9 
Chi f' avvezza , allor che fremei 
U Tuo volto' a foftener. 
Scuola fon d* un' sima forte 
L' ire fue le più funefte ; 
Come i nembi , e le tempere 

Son la fcuola del nocchier. i 

SCENA IV. 
ASPASIA, e poi ROSSA NE. 

ASP. t\ H non ho fibra in feno 
Che tremar non mi fenta.ROS.Afpafia, io deggio 
Di te lagnarmi , i tuoi felici eventi 
Perché celar ì Se non amica , almeno 

i Paru» 

G ìii 



Tutta r anima mia , di te mi fida , 
£ tu m' inSdj intanto 
Di Serfe il cor. ASP. ( D' altro ragi< 

ROS. 
De benefizi miei 

La domtn mtrcé ? ASP. Roifìutt > t 
£ m* ìnfulti , e ti (àtgaì. n cor di SK 
PoiEedi por , non tei contrailo ; io t 
Ignota a me non (oso; 
Né van le mie fperanze infitto al tr 
ROS. Non fimular. Milk- argomenti on 
Ho di temer. Da ohe ti vide , io tro\ 
Serfe ogni di pM ìndìiTerente ; oflenrc 
Come attorno ti mira ; odo che parli 
Troppo rpefib di te ; che fi confond 
S* io d* amor gii ragiono ; e mendica 
Al Tuo fallo una fcufa » 



ATTO PRIMO. HI 

^^efio è il pregia ch'io. UJpo.HanpiccMl vanto 
Le gemi» là „ dove n'abbonda il mare.; 
Son tefori-fira noi , p«rckjè nei , perché fio# rare. 
SP. RoiTane , per pietà non efier. tai^(Q 
Ingegnofa » coip danno. A te hi torto ^ 
A Serfe , e & me.: Se fra le cure acerbn 
Del mio fiato prefente avfffejr piarta 
Quelle d' amor y non ne fareUMi mai 
11 tuo Serfe To^g^^io, Alvo IQ^^mbii^ite 
Porto &el opre impreOb ^^Afpafii ha nn core 
Che- ignora wpor i ,oome fi oaaBbà . amore . 
OS. Tu duo^M^. 

SCENA V. 
SEBASTE, € detti 

SEB.l Rincipefla , 
Se vuoi mirarlo y or l'^orator d'' Atene 
Al Re s'htvia. ROS* Verrò fra poco. 

A9P. Aicolta. I 
E ancor noto il (uà nune ? 
EB. Lifimaco d' EgUlOi AJP, f Eterni Dei ! 
Quelli è il mioi betu ) Maipcv^é yemut ! 

SEB. Intcfi 
Che Temìftocle cerchli ASP. < Ancor T amante 
Nemico al padre mio t Dunque, fa guerra 
Contro un mifero £iol tutta, la terra; ! ) 

I J Sthsjic, . 

G \m 



ryi TÉMÌSTOCtE 

flOS. Precedimi i^SelHifte. AQiafii» iddio, i 
Dèh non tridinni. ASP. Ah Ictccia 
<2iiefta dal cor gelòfa cura.* E come 
Può mal trov* ricetto 
In un* alma gentil si baflb afiètto T 
ROS. Bafta dir eh' lo fono amante » 

Per faper che ho già nel petto 
Qnefto barbaro fofpetto 
Che avvelena ogni placen 
Che ha cent* occhi , e pur travede ; 
Che il mal finge , il ben non credi 
Che di plnge nel fembiante 
I delirj del penfier. a 

SCENA VI. 
ASPASIA fiU. 

X-i Sarà ver ? Del genitore a danno 
Vien Lifimaco ifteflo ? Ah , 1* incoftante 
Già m' obbliò ; mi crede eftinta , e crede 
Che agli eftinti é follia ferbar pid fedct 
Quefto , fra tanti affanni, 
Quefto fol mi mancava , aftri tiranni. 
Chi mai d' iniqua ftella 

Provò tenor piiì rio ? 

Chi vide mai del mio 

Pid tormentato cor ? 

I Ttuu Sthcftc. \ X Pdrtt 
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Paflb di pene in pene ; 
Quella fuccede a quella ; 
Ma r ultima che viene » 
£ Tempre la pèggior. i 

SCENA VII. 

^«cgD magnifico deftinato alle pubbliche udien- 
te* Trono Jublime da un lato. Fcduta della 
città in lontano, 

''^MISTOCLE , e NEOCLE indi SERSE , e 
SEBASTE con numcrofo ftpAÌto* 

^BOC. t Adre , dove t* inoltri ? Io non intenda 
Il tuo penfier. Temo ogni fguardo , e parmi 
Che ognun tefol rimiri. Ecco i cuftodi , 
£ il Re ; partiam. TEM. Fra '1 popolo confufi 
Kefteremo in difparte. NE. E il rìDchio eftremo. 

^HM. Pid non cercar , taci una volta. 

NEOC. ( Io tremo. ) % 

SERSE. Olà , venga , e s' alfcolti a 

11 Greco Ambafciador. Sebaile y e ancora 

Air ire mie Temiftocle li cela ? 

Allettano ti poco 

Il mio favor , le mie promefTe ? SEB. Afcofo 

Lungamente non ila ? fon troppi i lacci 

Tefi a fuo danno. SER. Io non avrò mai pace , 

Finché cofiui refpiri. Egli ha veduto 

\ Partft J a ^' rltitw^ da un lato^ 




m TEMISTOCLE; 

Serfe fuggir, fra uate navi e tante » 
Onde oppreffi l' Egeo , fa che la \d» 
A un vile angullo legno 
£1 mi ridufle a confidar ; che poca 
Torbid' acqua e fanguigna , 
Fu la mia fete à meudlcar coftretta f 
£ dolce la flimò bevanda eletta* 
£ vivrà y. chi di tanto 
Si può vantar ? No , non fiavero : avrei 
Quella fempre nel cor fmania inquieta. I 
NEOC. f Udifti? TEM. Udii ) 
NEO* ( Dunque fuggiam. ) TEM* (T accheti.^ 

SCENA Vili. 

LISIMACO ^n fe^uite di Greci , e detti. 



M. 



LIS. IVI Onarca eecelfo , in te, nemico ancori, 

Non folo Atene onora 

La real maefta ; ma dal tuo core , 

Grande al par dell' impero , un dono actead* 

Maggior di tutti i doni. 
SERSE. Pur che pace non fia , (ledi , ed efpoiu«l 
NEOC. ( E Lifimaco ì ) TEM. ( Si. ) 4 

NEOC.( Potria giowrtì 

Un amico si caro. ) LEM. ( Otaci, o- partii) 
LIS. L'opprimer chi difturbi 

1 Va fui trono. I J A TemìftocU, 

% Lijìmacc fiedtm i 4 ^ Neccie^ 



n iiubblico rìpofo ; i de' Regnanti 

bterefle comnn» Debboa ira loro. 

Ciovarfi > ìa qu^ito j ^latha. i nemici» A tutti 

Ji^uoce chino reio rieletta i 

Che la fpem» d'afilo «? faUi aUcttiu 

7emiftocle ( ah perdona ». 
Amico fventurato t ) é il delinquente 
Che cerca Atene. In qaefta reggia il credei. 
Pretenderla potrebbe. ;.in. 4oiio.ilrChiedfk 
^f£OC. ( Oh domandi^ cxudei^ ! 

Oh falfo amico / >T£Mw C-Obicittftdio fedele ! ) 
S£RSE. Efamlnacger oca., 

Meflfag^er , non vogl'lo rqual fia la rera 
Cagion , per cui qui rivolgpfti li piede: ^ 
Né quanto é da fidar di voftra fedi* 
So ben che tutta i*arte 
Deir accorto tuo. dir punto non copre 
L' ardir di tal richieda. A me che importa 
Il ripofo d'Atene*? EA'er degg'io 
De* voftrì cenni efecutor ? Chi mai 
Quefto nuovo introdufle 
Obbligo fra' nemici ? A dar venite 
L«8igi 9 configli? io non mi fido a quelli , 
Quelle non foBfro. Eh vi follevi meno 
L' aura d' una vittoria. E molto ancora 
La Greca forte incerta ; 
E ancor la via d'Atene a Serfe aperta. 

US. Ma di qual' ufo a voi 
Ttmi/tofU ffOcrpuò ? SER. Vi fata ittriKA 



Ti vietai di parlarmi. LIS. E ver ; ma 

SERSE. 
Intefi i fenfi tuoi ; 

La mia mente fpiègti; partir già pnoi. 
US. Io partirò ; ^itt tinto 
Scrvmi^ti^acé, 
Non oftentar per vanto 
Quefto difpreno tlmes. 
Ogni nemico è forte f 
V Afia lo fa per prora ; 
Speflb maggior fi cròv» » 
Quando t* appteaia ' meo. 

S C£N ▲ IX. 
SERSE»SEBASTE,T£MIStOCLE>e N£< 

$ERSE^ 1 Emlftoclefira'Petfi 
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NEOC. (EU genitor non fogge f) 
Ecco il punto all' Imprefa. ) i 

NEOC. ( Ah padre ! Ah fend. } 
«ndflìmo Re.i SE. Che ardir! Quelfolle | 
rono s'allontanL 

(fon oltraggiano i Numi i voti umani, 
rtì. SERSE. No no ; s*afcolti. 
» Straniera che vuoi? TE. Contro- la forte 
> un afilo , e non lo fpero altrove : 
idermi non può che Serfe , o Giove. 
Chi fei ? TEM. Nacqui in Atene. 

SERSE. E Greco , ardidci 
efentarti a me ? TEM. Si quello nome 
è colpa , il fo ; ma quefta colpa é vinta 
n gran merito in me. Serfe , tu vai 
Iftocle cercando.; io tei recai. 
. Temiftocle ! Ed è vero? 

TEM. A' Regi innanzi 
fi mentifce. SERSE. Un merito si grande 
lio non v' é che ricompenfi. Ah dove > 
ft» oggetto dov' è dell** odio mio ? 
Già fii gli occhi ti fta. SERSE. Qual' è ? 



A ce nCUIlC ) li LUU lUbbWiXU lUk^iUlMi 

Ti conofce potente , 
Non t'ignora fdegpato \ e pur la fpem< 
D'averti difenfore a te lo gaida : 
Tanto 9 Q Signor , di tua virtù fi fida/ 
Sono in tui^ man ^ pupi coferyanii y.e 
Vendicarti di ve. Se. il cor f accende 
Fiamma di belU glQrit.9.io t* apro un. 
Degno di tua vlrtii \ vinci te fteiTo } 
Stendi la deftra al tuo nemicp opprefli 
Se l'odio d Qonfiglia , . . 
L' odio fofpend} un brève itlànte 9. e £< 
Che vjana f$ )9 ruiiia '- 
D'un nemico impiitente^ v^ l'apfuift^ 
D' un albico fedel ;^he Rè tu lei ; 
Ch* efule ióToo ; che fido in te ^ che } 
Vittima volontaria a qpefti. lidi. 

Penfaci : e tMtl Ani min A^^Mn At^flAt. 
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miftocle 9 che vuoi ? Con i*odio mio 
nentar la miarglorifr? Ah quefHi volta 
tn vincerai. Vieni al mio fen ; m'avrai z 
al mi.rperaili. In tuo foccorfo aperti 
'anno i mei tefori in tua. difeia 
rmeranjio i miei regni ; e quindi appreiTo 
a Temiftocle e ferfe un nome ifteflb* 
I. Ah Signor 9 fin ad ora 
lecceflb parea lamia iperanza » 
pur di tanta il tuo gran cor l'avanza* 
le poiTo ofirirti ? I miei fudori ! U faogue f 
i vita mia / Del benefizio illuftre 
mpre (aran minori 

a mia viu , il mio fangne , 1 mici ùidQru 
LS£. Sia. Temiftocle amico 
a mia fola mercè.. Le noftre gare 
on finifcan però. De' torti antichi 
: ben Todio mi fpoglio . 
uerra con te più genero fa io veglie* 
Contrailo affai più degno 

Comincerà» , fé vuoi ; 

Or che la gloria in noi 

U odio in amor cambiò ^ 
Scordati tu lo fdegno , 

Io le vendette obblio ; 

Tu mio foftegno , ekl i» 

Tuo difenfor (arò. % 

Scende^ % ram» 



t«> TEMI€TOCLB» 

SCENA X. 



O 



TEMISTOCLE,y&i«. 



H come , inftabil forte , 
Cangi d'afpetto ! A vaneggiar vorrefti 
Trarmi con te. No ; ti provai più volte 
Ed awerfa , e felice. Io non mi fido 
Del tuo favor ; dell* ire tue mi rido. 
Non m'abbaglia quel lampo fugace 
Non m'alletta quel rifo fallace ; 
Non mi fido , non temo di te. 
So che fpeflb tra i fiori , e le fronde 
Pur la ferpe s'afconde , s'aggira ; 
So che in aria tal volta s'ammira 
Una (Iella , che ftella non è. t 

SCENA XI. 
ASPASIA, e poiROSSANE, 

ASP. U Ov' è mai ? Chi m' addita , 
Mifera ! il genitor ? Noi veggo , e pure 
Qui fi fcoperfe al Re. Neccie mei dilì'e » 
Non poteva ingannarfi. Ah principefia , 
Pietà , foccorfo. il* padre mìo difendi 
Dagli fdegni di Serfe. ROS, Il padre ! ASP. ( 
Io fon deir infelice [ Di 
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liftoclc la figlia. ^ 

Tu ! Come ? ASP. Or più non giova 
onder la mia forte. 
Aimé , la mia rivai fi fa più forte ! ) 
^eh generofa implora 
ia per lui. RO. Grazzia per la! ! Tu dunqutf 
non fai. ASP. So che all' irato Serfe 
dre fi fcoperfe ; il mio germano , 
impedir noi potè , fuggi , mi vide ; 
racconto funefto 

>ltai dal fno labbro. ROS. Or odi il refto« 
>i . • • 

SCENA XII. 
SEBASTE, « ditte. 

SEB.x\spafia , t' affretta 5 
; ti chiama a fé. Che fei fua figlia , 
liftocle or gli dìfle ; e mai più lieta 
ella il Re non afcoltò. RO. ( Che affanno! ) 
"offe V odio di Serfe 
noderato almen ! SEB. L' odio ! Di lui 
liftocle è r amor. ASP. Come ! Poe' anzi 
>lea morto. SEB.Ed or l'abbraccia, il chiama 
uà felicità , V addita a tutti , 
i parla che di lui. ASP. Roffane , addio; 
fo 9 per troppo gioia , ove fon' io. 
E fpezie di tormento 
Queìio per l' alma mia 



A' palpiti tornar, i 

SCENA xni 

ROS^$ANE,rSEBA 

SEB. ( Vfn RoOane è golofa -, 
Spera , o mio cor. ) ROS. Che n 
Quefla di Secle impaziente curs 
Di parlar con Arpafiai S£B. Io 
Dirti i fofpetti miei. 

ROS. Ma pur is: 
Che Sérfe l' ami. Allor chis d' efl 
La vera forte , un* improyvifa ii: 
Gioia glifcintiUò » che del fuo 
il fegreto tradì. ROS. Va ,.non é 
Son fogni tuoi. 5£B. Lo voglia i 



M 
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In lui foriparfl il nida, 

E poi trovarlo infido 

E troppo gran dolor. 
Voi che provate amore , 
Che infedeltà fQfiVite 
Dite s' è pena , e dite 
Se fé ne da maggior, i 

SCENA XIV. 

SEBASTEfoh. 



Arride il ciel. Serfe è d* Afpafia amante ; 
Irritata é RoiTane. Ih lui 1* amore , 
Gli fdegni in lei fomenterò. Se quella 
Giunge a bramar vendetta , 
Un gran colpo avventuro. A* molti amici 
Ch' io pollo oftrirle , uniti i fuoi , mi rendo 
Terribile anche a Serfe. Al trono ifteflb 
Potrei forfè . . . Chi fa ? Comprendo anch* lo 
Quanto ardita é la fpeme; 
Ma fortuna , ed ardir van fpeflb infieme. 
Fu troppo audace , è vero , 
Chi primo il mar folco , 
E incogniti cercò 
Lidi remoti. 
Ma fenza quel nocchiero 

I PéUU. 
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Sltemenrìo allor» 
Quanti tefòrì ancor 
Sanano ignoti I 



Fine dclt Auopwwn 



ATTO SECONDO. 

^ ' ===== ' , ggy 

SCENA PRIMA. 

<JcchìJlmi appartamenti , defiittati da SERSE a 
TEMISTOCLE. Vafi aW intcrtw ricolmi li* 
ero f € di gemme, 

T£MISTOCLE,/^WN£OCLE» 

T'EM. UCcoti in altra forte; ecco cambiata» 

Temlftocle , il tuo (lato. Or or di tutto 

BìCegnoCo , e mendico y in van cercavi 

Un tugurio per te. Quello or poffiedl 

DI preziofi arredi 

Rilucente foggiorno; 

Splender ti vedi intorno 

In tal copia i tefori ; arbitro Tei 

E d' un regno , e d' un Re. Chi fa qual' altro ; 

Sul teatro del mondo , 

Afpetto io cambierò. Veggo pur troppo 

Che favola è la vita ; 

E la favola mia non è compita. 
NEOC. Splendon pure una volta , 

Amato genitor , faufte le (Ielle 

Air innocenza , alla virtii ; fiam pure 

Fuor de* perigli. A tal novella , oh come 

Trtmeran fpaventati 

Tutti d* Atene i cittadini ingrati! 

Or dì aodre fortune 



I Regi debellar , dar legge a' Regni. 
T£M. Non tanta ancor , non tanta 

Fiducia y o Neocle. Or nell' Urdire ec4 
Pria nel timor. Quand' eran V aure ay 
Treotvi accanto al porto ; or che iec< 
Si moftnino un momento , 
Apri di ^à tutte le Tek ti ^nto* 

II contrario io vorreL Qatftt -baldaiix 
Che tanto or t' avvalora , 

E vizio adeflb , era virtude •allort* 
E quel timor , che tanto 
Prima ti tenne òpprefib » 
Fu ^tio allor , fiirk viftnde sd«fib.^ 
^ NEOC.Ma che temer dobhiaaio I 
T£M. Ma in che dobbiam fidard? la qw 
D' un iftante fon dono ; 
Può involargli mi iftaott. In qnbfti tm 



JS • CI. ^^^ iV.. 
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Se un malvagio il circonda ; 
JE di malvagi ogni terreno abbonda* 
&OC. Superior d' ogni calumnia ormai 
Xa tua virtù ti refe. T£M. Anzi là ,. ilore 
XI fuo merto ofteutar ciafcun procura , 

I«a virtù che più iì>lende > è men écura* 
r£OC. Ah qual . . . T£M. Parti , il Re vien, 

N£OC. QaaUe' tool dctt] 
Alaggia s* afconde ! Io mi credea felice; 
Mille rifchi or pavento. In un iflante 
^ar. che tutto per me cangi fembiante* 
Tal 9 per altrui diletto , 
Le ingannatrici fcene 
Soglion talor d' appetto 
Sollecite cambiar. 
Un carcere il più fofco 
Beggia cosi diviene ; 
Cosi verdeggia un.bofco , 
Dove ondeggiava il mar. I 

SCENA II. 

SERSE, «TEMISTOCLE* 

Serse. jL Emillocle. TEM. Gran Re. 

SERSE. Di molto awor^ 
Debitor ti fon* io. Mercé promifi 
A chi fra noi Temiftocle traefle ; 
L' ottenni ; or le promefl'c 
I Faìtf0 



Ì4S TEMISTOCLE, 

Vengo a compir. TEM. Né tand doni, ci 
Baftano ancor! SERSE. No*, di si grtiià(| 
Onde iiiperbo io fono , [f 

Farmi fcarfa mercé qualunque dono. 
TEM. E vuoi . . . SERSE. Vo' deUa forte 
Corregger l' ingiullizia , e follevarti 
Ad onta fua. Già Lampfaco , e Minute , 
. ■£ la città che il bei Meandro irriga , 
Son tue da quefto iftante ; e Serfe poi 
Del giudo amore , onde il tuo morto oaon 
Prove darà piti luminofe ancora» 
TEM. Deh fia più moderato 
V ufo f o Signor , del tuo trionfo ; e tanti 
Di mirar non ti piaccia 
Temiftocle arroiBr. Per te fin ora 
Che feci? S£RS£. Che facefti? E ti par pò 
Credermi generofo ? 

Fidarmi una tal vita ? Aprirmi un campo » 
Onde illuftrar la mia memoria ? E tutto 
Rendere a' regni miei , 
In Temiilocle fol, quanto perdei ? 
TEM. Ma le ruine , il fangue , 

Leftragi, onde f.n reo... SERS.Tutto com] 
La gloria di poter nel mio nemico 
Onorar la virtù. L' onta di pria 
Fu della forte , e quefta gloria é mia. 
7EM. Oh magnanimi fenfi 
Degni d* un' alma a CofVenet é\ Q\qn« 
Le veci eletta». Oli fortuiv^iù Tt^w\ 
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al Re Ibttopofti ! SERSE. Odimi. Io vogU<» 
Ila propella gara 

(uir r impegno. Al mio poter fidafti 
la tua vita ; al tuo valore io fido - 
mio poter. Delle falangi Perfe 
rai duce fovrano. In faccia a tutte 

t radunate Cchfere .... 

enl a prenderne il fegno, Aadrai per ora 
sii' inquieto Egitto •!..:.• l; ; 

infolenaa a punir ) plA grandi ImpfeA ■ 
•i tenterem* Di foggiogane lòifpero ,. . 
MI Temiftocle al fianco , il nioAido intero, 
i. E a quefto fegno arriva v ' 
snerofo niio Re . . . SERSE/Và» ti prepara 
novelli trofeL Diran poi l' opro 
Lo che dirmi or vorr^fU^ 7£^i• Amici Dei , 
.hi unto a voi fomiglia y , . 
uftoditemi voL Fate eh' io peiTa, 
[emore ogn' or de' henefizj fui , 
lorir per Serfe » o trionfar per lui. 
Ah d' afcoltar già parmi 

Quella guerriera tromba » 

Che fra le (Iragji , e ^'^rmi 

^' inviterà per. tp, . ^^ . - 

Non mi rp avente il^ato» , - 

Non mi fa orror la tomba « 

Se a te non moro ingrato > 

Mio geufijrofo Re. e 

PéUttm 

impili» Ù 
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SERSE » p0i ROSSAN8 VlM^Étt&ttìt^ 

E'. 1 ■•. • i o.ru '/ .-. :é^', r i-.'l?? 
V^£clie:#ptK;iaMÌI|M^: : ri 

D' un diadteflti Hiìf. sbè MJHtlaftiiai ' 

Poita coa.fiiiaq»9ud.#QaMr:*0^btMil ' - 

Il mertp iallcvar ; dal foiii iJBpttt* '•' 

DcUa.fiMaifidbitt:;^^ ': ^-i^ 

Libertr It vìxtà i xtndaiidiA jm in. Ma.'! 

Chi «»«d<nÉ.idMi9^è'^f8^ff A 1 

Che 'di^fH«Nl>ift«mh'>i.'i^'' ^^. 

Cli' an^llAlJmi dkAtv ite ^iti'i 

Se tantoun uonifHtfBnMj:;. -..'.o' [ «^ ^ 

li ddki^ ar dun/MbaèM» «Mi d^•a HnMr 

Farmi eiTer Mi da qa4littiMÌM«« , iB-Md' 

Aflicurar bifogna. Alj^iffli** fremè f^- -' ' 
VogUo innalitift fjatìka^^ iìkà tf rd«^l> 
Il faogue Tua-; lìif teàViiéaf. IM^ÀdiJ 
Cosi nel ìf^VtoìMó de' fboì nipóti 
Temìftocle il retagjgie ,• Àa ffia^iore y 
Fra' legami d\el faTiigile j il noftro aoatre* 
Pur d' Afpàtoliyofi^^' '^ f'\ ; ' 
Prima i feufifaper.*^!^ |^r diYò ìfefl'ilo 
Andò Sebafke ha^Ìlr]^\<Jfàrgll j e^lWtfri 
Tornar ndl vfe^gò;Ec"cofò forÌS7;^VOh fteUe 
E Rollane; S' èvtó; t RÓ^ ". Ove 't^arfi^ctti , 
Signor? Fuggi da aie ? SER; 1I^ó'-4ji altra ^am 
1 Panando. * ^ 
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! cura mi chiamai RQSv E ^ur Cift i{taéll!iè 
ravì «urt ive*:.Rbllira%:aii«;bi4 
> ua« volttiv SfiUSCy Oc fon più |hidf&' ^ 
, • KOS. £ vero; 

mpren^o iaoor hùi Tcggb di quanto 
ftocle le é«orebbe% fi ben «t|(hMb 
m ofpite si degno 
pi tutto Heor.diS<r£B«<£fiii. ..- 
ifìifo il QiQ cor^ , . « , . 
i fa nfefav^lia ,' ' " 
q^f d 4e4 paditt » e , ; • SBRS.WiRlpefl*a, 
0.ROS. Senti. Ah crudeli -; ^ 

la^pfrfiwi^) Odi, Roiiìmèi ^ tèi«pè 

ti fpieghi una Vedtt •! iftièi'pftffflllil' '^ 

IdwUtfiBJ Signor ^'it4ia«¥b'- ru-^-.--^ 
de dnOiftt;» O/itbt icirè tu i" afòèlti. - ' 
. Che ? Non parti? SEBiw N<»| tkp^ ! l 
t%iiU|oGte^4* SuTav^gFiMiU^ifl^tt- 
per ottenerlo. ^fiRBE. Of troj^o abuTa * 
a mia tolltranta. Udir nM voglio ; 

1 ; ubbidlfifc % ROS? f E- aihof queir ira. ) 

.- ■ SErtSfe. Afcolta. X 
Uo penfai. Va , l' ilftf^d^!. Io foglio 
rio in altra guffìi. |4lOS» I t^oi penfieri 
gami al fin. SERSE. TCmp«^ or non v'é. 4 
HOS, Prometti 

htffit t ìfMtmmìt^, I ! ^oxxt Seba(le« 
S^à(^f9 .' ■ . . 1 4 F^antiU parure. 



Pria «08 *M-4il^ifttritti)r f '^i- ' " - 
E poi , crp(Uih^LQ0«jttlfti4M«dl»^é pia! ' 
$£SSJS*<|iltttdojptt9a»]c«Ml f^^iitfb-,^^ 
^ 1 1-.< ) 1 Mlfomptendierinl pnr fU , 

lUMnlo-.èéittorfileMdoi' "-•' ■''•' 
E taior fi fplega:H0U ?• s^ili- -" ' 
' CUH4)ó]idèeéÌìaiet^« >?' > i'/ - 

•^Y ■ : !- ■■■ I » ? *^ .lj-92 '.«OH -oilb 
ROS.IMqii t^ova IqfingiifS , 
Taoi^ ATi^afia. £kco l' altón^ fi .^nillt - 
E iliffMI|>fMlo.cfliffj|idk9n:{r hl39Ìv{t il •). .1 
SeHé in cotoi U i4SprSMi4l ittiU ^bUìM 
Termloai^v i» Aoltat9?ROS(. (fiflnbnriiW 

ROS. ' Ammiro. qHol voka, - «o ■• ■ , r :? 
Vaglieggiq quel ciglia j £ . ^[.^ 

.r ,^ . I^a pgce d' un Re, 

-Vi?' ali^t; «yoyiftiff . ' ; .• r ; r; -j- r! 
- . . ,. Da tìinta- bf 1Utw% .: : i. ^ i-l .« 
£ degna ili fc«ra, f': '• • r 
« Se manca di fé. 
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SCENA V. 
A S P A n A , f oì L I S I M A C Q. 

^SP.V^He amari detti ! Oh gelosia tiranna , 
Come tormenti un cor ! Ti provo » oh Dio ! 
Per Liiimaco anch' io» I^S. ( Solo un iftante 
Bramerei rivederla ^ e poi ... M' inganno ! 
Ècco il mio ben. ) 

ASP. Non può ignorar eh' io viva ; 
Troppo é pubblico il cafo. Ah d' altra fiamma 
Arde al certo 1* ingrato ^ ed io non poflb 
Ancor di lai fcordarmi ? Ah fi : diiclolta 
Da quefii laccj ormai ... i LIS. Mia via > afcolta. 

AiP. Chi fui vita mi dilama ... Oh ftelk i LIS. 11 
JLliìmaco .fedele. A rivederti [tuo 

Pur , bella Afpafia , il mio deftin mi porta. . 

ASP. Afpafia / Io non fon quella. Afpafia è morta. 

lAS. So che la fama il difle ; 

So che meoti) fo,perqnai mc;zzi il cl^lo 
Ti cofffervò. ASP. Già che taut| ol^re fai y 
Che per te più non vivo ancor faprai. ■ 

LIS. Deh perchè mi trafiggi 

Si crudelmente il cor? ASP. Merita in vero 
Più di riguardo un si fedele amica, 
Un si tenero amante. Ingrato ! £ ardilci » 
Nemico al genitoj;e , 
X yolgndo PoriirCf 
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Venimi Inomi , t railottu d' amore ! ! 
JS. Nemico I- Ah tir nw lAàP ^ 

ibidir I «Il in ogn' ifteote 
Coutraftt la me col cltudlii V amtflf£ \ ^ 
ASP.Jeòhtóll'nno/i^rdtro; " '*' 

' • ■ '•■• ^ -'"^LH.^Òà^né^ 

I^eltirO'tibà j^óffo/«^,)^^'iÌfÌi'i^^ 

ASP.Và s lodeal ciel,iinÙa okéUBÉÙS^iClkV 
Pmftnii^ó f Mt>MlÌ^f ^^^; AH peidoei 
S^ id dolor -dei mlò-fteife "•'■ '^;*--.' 
DonVqtMffto -fbìrpfirar ,' o Dot cf Atene. 

ASF. ( lo-tèmb !'} É'diè Òt^éÉ/ ' 

ttoib$llolBlé ftlAi- Grédii.' ké». iU*M^^ 

IU»nandarloprokMI^,è'ltpròibfeini' '*' t 
Giure di' miiiièi^R ASP/ flAfbn^ -j^Àli Sed 
Puttiibe' il wK» riBnko.) 
Lifìmaco , pietà. Tvtihhf to' j^ol 
Salvarmi il padipev LISìB^ir^àf Vtitf lé'W 
Già fbrftrH'ReràoVe? adtfnitf fbBo 
Il popolóse le fthlére. A 'tiitti ita fticcii 
Confegnarlo vorrà. PertlÌ^-qQÌil ré?fH ■• -'-* 
AAìtrìo a me. AS^ Tutto\ fé viiot. Oóii« 
Che una fiij^ ftgreta...' LIS. Ah dlOr ntàcUf 

ASP. Chiedo'dir un topo amSiiite 
Una prova d* amor. Noti '^ol 'fttifllrlti 

LIS. Oh DI04 Jttl cVcwA\ti v^^^^' «Ktìii; " 



««onoaaoffenrrf.^ „ 

Votrei-.m»-«'';^;e„ereUYÌanto. 
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Tutto... ^Ah che dico!) Addio , s 
ASP. Dove? LI5. fuggo un affalto 
Maggior di mia virtiì. ASP. Se di 
Ancor qualche fcintiila . . • 
LH: Addio, non pid ( ^A il mio d 
Oh Dei , che doke incanto 
' • • È d* an bel ciglio il pia 
s i -j . . -i 'Chi mai , chi può refiftf 
1 . . . : .i ; Quel barbaro qual* é / 
loihggo , amato bene; 

Che fé ti refto accanta , 
•' Mifcorderò d'Atene, 
' T' Mi Sborderò di me. i 

:,. se ENA VL 

-.,:• : AFFASI A/pAi. 



D 



Unqne il donarmi a Serfè 

Ormai V unica fpeme è che mi re: 

Che pesa > o|i Dio , che dura leg 

A 4i4>€tto- d' un tenero afiet 

Farfi fchiava d* un laccio t 

£ un a/i'anno che pari non 

Non fi vive , fé viver conviei 

Chi $* abborre y chlamandi 

A chi s* ama , negando pie 

ìPar:e, | % Pam* 
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SCENA VII. 

'brande ^ e fico padiglione aperto da tutti 
i lati , fato di cai trono alla deftra or- 
nato d*infegnt militari. Veduta di vafia 
pianura ^ occupata dalt efercito Perjiane 
difpofio in ordinanza, 

^£RS£ , e SE|^AST£ confeguitp di Satrapi ; guar» 
die , e Popolo ; poi TEMISTOCLE , indi 
LISIMACO con GrecL 

S ERSE.^ Ebafte , ed épur vero ? ATpafia dunque 
Ricufa le mie nozie? SEB. E al primo invito 
Rino fa ogni beltà, forfè in fe^eto 
Arde Afpafia per te -, ma il confeflarlo 
Si reca ad onta ; ed a fpiegarfi , un cenno , 
Brama del gcnitor, 'SERSE. L' avrà.... 

SEB, Già viene 
L*efule illuftrc , e 1* orato r d* Atene. . 

^ERSE. U fegno a me del militare impero 

Fa che fi rechi, i LÌS.' (A qual funeflp impiego. 
Amico 9 11 Ciel mi desino ! Con quanto 

Roflbr... ) 

TEM. Di che arro(£fci? Io non confondo 

X Serfe va in trono fer-\vicino a lui ,• intanto 
Vito dà Schafte. Uno dc\nell* awicinarfi , non 
Satrapi porta Sopra, ha-adito da S.erfe , dice Li- 
ei/* d*oro il hafloae delfiniacò aT:m\ft^(\^% 
^martdà^ r io fifliineì 
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L' amico , e il cittadina Ijb^ patria è un Nume: 
A cui facrificar tutto é permeflb ; 
Anch' io u«I <;aXb (uo.ftLrei^ l' ift^;^- X ' 

S£RS£. 'i;>^nùftSc»cle , f fli>9rell^ hmf\ ;aM0lti 
Ecco de* miei guerri»ri 
La piti gran parte , e hi miglior ; non maoc> 
A tante fquadre ormai ' 

Che un defilo co^do^er ; li), lo fipfav 
Prendi, cpp. queftoijBetiXQ arbitv;q. ^ PQce 
Di lór ti eleggo. In vece-, mi^ puplfiìi-y. - 
Premia , pugna , trionfa. E a te fidato 
L'onor di Serfe , e della. Perita il facp« 

LIS. ( Dunque il Re. n^t d^l^ife , 
O Af^afia lo pl^cò. ) TEM. Pel^rado i|Iuftr<, 
Monarca eccelfo » a cui mj yeg^o e^tjo ^ 
hi tua virtù (ìcitro , 
11 pefo accetto. ,^6 fedfilt^ ti giu/o.. 
Faccian gli Dei che meco 
A militar pi^r te ven^a fortunji : 
O fé fventurà alcuna 
Minaccialler 1^ {Ielle ,^umc.o. oggetti 
Tcmiflocle ne fia., Viiicap le fqua4i;e 
Pcrifca il condottiero ; a te ritorni ^ 
Di lauri poi , non di cipreffi cintpi 
Fra r armi vincitrici , il Duce eftinto. 

LIS, In quella guifa,,p- Serfe, 

Temillode confegni ? SERSE. Io f^^I giurt 
Di rimandarlo i^ Greciav Odi fei adempiq 
Le inie promelle, to'a\%\>w^ > w> ^o^^fc- 
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Pwntù^ «I Bn qu«U' uibleiite or^ogti*; 
Tà ^l'imprefa d*£^ÀC»> 
Bafta og^' altco i^ oempir ) va , dei mie i<legn« 
Portatore alla Grecia. Ardi , ruiktihy 
Diiniggìt abbatti, « fi che fienta U pefo 
Dellt iMftrc catene 

Tebe , ijparta ,. Coiinta » Argo ,1 e AiA^cmn; 
X*E.(Or fon pctdiiAo.)US^/E 4d tfcoltilr sl^iaWd..r 
^ERSE. Non più ; vanne , e riporta t . 
SI gniA nwéìùi af tnoh Di lorqaalr bom» 
L' efule in Grecia , e ^lai compagaì tlipftda* 
KL,IS. (Oh patria fveminratft ! Oh ATpttflbiàfiat l/i 

TEMISTOCLE r SSHSE, e SUASTft. - 

*r£M./lo traditori ) SERSE. Duce, chep^il? 

T£Mt Ah cartina 
Ctttoo , mio Ré. V é tinto M'oé^o aiicéra^ ■ 
Da foggiogar. S£aS£.. Se< deili Gre4)l» aiMrAi 
Pria l'ardir non confondo, * jj'. i.ì 

Nulla, mi edl à' éfér .{Uggfitto ìlM>tìd¥$'' ' ^" 

TfiM. RiflMd... SERSE. E ftsòUita 
Di gift-i'imprvfa:; e chi s'oppon, m'^inrlts; ' 

T£M..Onnqut ^eggialtro Duce. 

SERSE. Perché ? TE VI. DeU'^armi Pferfe ' 
Io depongo-i'impem ri piedi 9erfe. % ' 

1 Parte co* Greci, ■ pie dil trùnoi 

2 D€jfcn4 // hi/ione a I 

11N\ 
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S£RSE« C«mf r.TEM* £ vuoi -eh* io difeli| 
Il diftrnttor delle paienM mara ? . 
>No^ tutto non {N>à^ li- fella iWlittiÌMU ^ 

S£B. (Cheirdirl) 

SfipSE. Non é ptt Atene 9 e qoaifai 
La patria tua ; quella i Infidia , e f«efta 
T'noefBii^é^ U difende t Cd foAifeiie» . 

T£Mi «MI di&nda chi voòl » fticfiil:.in Ati 
Eiftinto dlnat|n« ■ . ■ '*' ■ 

V aouirùdal^atrio nlAob Amano ■ aneli' «^ 
LjijI^IoqcImi patie le fiere iftelGi. 

5^f|ISe*^CAIl!iVJFIi «'!<^Wpow> Ah dn^fne 
Ti ft» Q«l cor ? Ma che tane ami in lei f [1 

TEM. Tutto ,'^^oV; lic^neil degli Afi, 
Uftn^lritf» J:tVt«lWt NoPkl» 
La favella » i coftuml 9 

.lA.fplffn^Qr'Vhe ne traffi , 

L' afla>r«! trinchi 9 il terrctt , le. mora ^ i i 
$lìAMiciilfnt0 1 £in faccia mia i 

Vanti con tanto fafto . : • ^ . • ^ /, >. 

Un amf(Htliff4i' oltraggia ÌTEM. Io fon^ 

i '- SERSE. 1 

I DunqtMitfncprimio nemico. Invan tentai 

Co' benefizi miei.... TEM. Quefti mi ila 

£ a carytt^i etf mi » . / 

Tuta imf i:e9 nel' «or, (fferfe, m' addtfi .y. 

Altri neipiciful», '*, '\': . 
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Ecco il mio faflgue , il verferò per ini. 
Ma della patria a' danni 
Se pretendi obbligar gii fdegni miei , 
Serfe , f inganni , io morirò per lei. 
^BRSE. Non pid ; penfa , e rlfolvi , eflèr noit lice 
Di Serfe amico , e difenfor d* Atene. 
Scegli qnal moi. T£M. Sai la mia fedita. 

SERSE, avverti > 
Del tao deftln decide . 
Quefto momento. T£M. U fo pur troppo, 

SERSE. Irriti 
Chi può farti infelice. 
^EM. Ma non ribelle. SERSE. Il viver tuo mi devi. 
TEM. Non l' onor mio. SERSE. T' odia la Creda* . 

TEM.Io ramo. 
ER.(Che iofulto,oh Dei !)Queila mercede otttieop 
Dunque Serfe da te ? TEM. Nacqui in Atene. 
IZRS. ^Pid frenarmi non poiìb.^ Ad quell' ingrato 
Toglietemi d' innanzi , 
Serbatelo al caftigo. E pur vedremo 
Forfè tremar quefto coraggio invitto. 
['EM. Non é timor ^ dove non è delitto. 
Serberò fra' ceppi ancora 
Quella fronte ognor ferena ; 
E la colpa , e non la pena » 
Che può farmi impallidir. 
Beo fon* io ; convien ch'io mora> 
Se la fede error f appella \ 
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Ma per colpa così bella 
Soa fuperbo di morir. i 

SCENA IX, 

SERSE , SEBASTE , ROSSANE , è poi A^ÈSiK 

ROS.'^Erfc , io lo credb appena.... 

SERSE. Ah Principciri, 
Chi crederlo potea ? Nella mia reggia, 
A tutto il Mondo in faccia 
Temiftocle ih' iiifulta. Atene adora , 
Se ne vanta , e per lei 
L' amor mio >'ilipende , e i don! mie!. 

KOS. C Torno a fpertr. ) Chf A? Petré Ikflglìi 
Svolgerlo -fbrfe. SERSE. Eh che la figlia, e il 
Son miei nemici. E naturale iftinto [pfdie 
L*odio per Serfe ad ogni Greco. Io voglio 
Vendicarmi d' entrambi. 

ROS. ( Felice me ! ) Della fedel Romine 
Tutti non hanno il cor. SER. Lo veggo , e qnrf 
Del paflato arroflSfco. ROS. E pure io temo 

\ Che fé Afpafia a te viene.... 

SEKS. Afpaiia ! Ah tasto 
Non ardirà. ASP. Pietà, Signor. ROS.(Lo vedi, 2 
Se tanto ardi? Non arcoltarla.)SERSE.(tJdiamo, 
Che mai dirmi faprà, ) ASP. Salvami , o Serfc» 

t Parte. \ t A Sxrfe» 
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vami jj gtaiMtu- DumI^l , oh Qio ! 
tuo cor geoATofo ,• 9^:pymlf.w»ìoi ' 
E. ( Che bel dolori) KOS. (Tema V afTslto.) 
SfiRSB. E vieni 
grazie ad'ifl^arxr ! Tu die' d^ oga^ aKro 
rfe pld mi dtfprew ' ASP. Ikhw^^tf inganni • 
roflbr qu^\, rifì^to. Il mio rofTore 
velo avrà ; fé il genitor mi rendi , 
a. ta« ^efto cor..IKy& C V^mi. ); 

SERSE. £.4egg*i« 
inorai» IÒftir«, «he i mMnévM, "■ 
la cosi ? ASP. Njo V Qbiedd.m«ii. Sfifpnng^ 
p«» podfi i tuoi fdegni. Ad ubbidirti 
•Te Mhtfk) yqtcòk MùU ftitg^/ Oly Ddct : 
equi pure infelice ! Ancor 'da Séife > ' i 
m parti ib^ofolùo. Io fon. Ijapriflia: 
e lo pl>0¥a^«nideM No ; non. Id crcdx>:» 
Ubile nen è. Qttefto rigore 
In te ftrankr, ti- coda forza ; ofteoti 

I la natia' pietò V ìpst ftvera ; 

r ira è•fik^a^; èia piocado è vera. 

II , mio Re*, codi al tuo cor ; iscanda 
noi moti<pietofi-9.e la mia fpeme; 

ne fpirar vodfai còl padre infie/ne» 
E. Sorgi. ( Che incanto * ) 

ROS. f Ecco , delufa io fono. ) 
E. Fa che il padre ubbidifca , e gli perdono» 
Di che a fua voglia eleggere 
Lm forte fan potrà j 



a4 T E M 1 S T O C L E 

DI CHe f9firinul« li h^kainé, 
Mft ooliltp^iago.tBCOAr' ■; 

'- maaca mia pietà ; 

-' Che ma tratténfttir fitegMi: :: ; c^ 

'■' Sempre £ 'fa siiggiorviu ì-f* . :• • 

, iJ^-.^ %:%^^. J^r-.-. ri: 

ASPASIA i>f»ClSfi^U<fE.^e .^SfiBACTl 

ROS. (l <ÌDmlftnie;iiiasir<; ASRtSlnifii,^ 

Iftf doV«rchem'èftrÌare.b..* " ■ ■< 
-: : /. : • ROS.AgU^Md 

Infoiati iùtpéàmH^MuiOt U<t«É»^ • 
Lo coiifirira^.tiaidUli.f :i;£'. ; • \ 
Brami Mcqr più ? VttOi.tritfH&nie ? Qtm 
Troppo mMnfiilti ; 1A> tolleralo .;i|aai. ' 
ASP. L'ire tue fopporeo in / pace t • 
Compi tifco il tuo dolore i 
Tu noji puoi vedermi il coise t 
Non fai cOflM^ in f<pa mi ila. , 
KM non fa quel* è la face „ . 
Onde accefa é V alma nula » : 
Non può dir fé degna fia , . 

O d* invidia ,0 di pietà, a ; 

t pMrt€, - ; I Pane* 
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SCENA XI. 
ROSSANE, e SEBASTE. 

^"^B. l Rofittiam di quell* ira, ) 

^OS. Ah Sebafte , ah potcffi 
Vendicarmi di Serfe. 

^£B. Pronta é la via ; fc a' mici fedeli aggian^ 
Gii amici tuoi , fei vendicata , e fiamo 
Arbitri dello fcettro. ROS. E quali amici 
Offrir mi puoi ? SEB. Le numerofe fchierè 
Sollevate in Egitto 
Dipendono da me. Le regge Oronte 
Per cenno mio i col mio configlio. Oflerva 9 
Quello é un fno foglio, i 

ROS. Alle mie ftanze , amico i 
Vanne m'attendi ; or farò teco. E rifchio 
Qui raggionar di tale imprefa. SEB. E poi 
Sperar pofs'io... ROS. Va ; farò grata. Io vegg« 
Quanto ti deggio , e ti conofco amante. 

SEB> ( Pur colfi al fine un fortunato iilante. } % 

I Le porge un foglio , I a Parte, 



ed ella il prende, 



^U TEMISTOCLE , ATTO SECONDO, 

SCENA XII* 
nOSSANB foia 



R 



OHciJie t avrai cotlanza 
D" opprimer chi adoraci i Ab fi j 1" ipfidi 
Troppo midifprezzò. De' corti miei 
Paghi U pe^i. A Qim« colpi erpoilù 
Toglio mirarlo 3 ciglio afciutta -, e vo|li* 
Glie gjujuo nir ora «Cìiema.x. 
Oh Dio l Vajito Nerezza »» il eoe ai treii 
Ora a' danni d'u» ingrato 
Forfenaato il cor Radica : 
Or d'amare , in mezzo all^ka ^ 
Ricomincia a palpicar, 
Vti<^ punir chJ F ha ingannato ^ 
A Uovar le vlf s*afi retta i 
E abìwifiCce la vendetta 
^1 poteri] vciidica^. 



I 






Fifit d4lì' An^ftcond^i 



' T TERZO. 



SCENA PRIMA. 

r , in cui Tsmistocjub; i neretto. 
•MISTOCCE , € p9i SEBASTE. 

>Jf H patriA t ob Ate«ft , «h tetft rwMa , 
uè £i|ttl i Odile fin or JBJ jiturv* [ » aome 
gtir Irnit ««re » 
fai^giicpfr tft. SQ^rfi iapMe 
l«8»l tiMÌ ; p«rf gHnst traoquUki , 
mUitrMtBit» (ti UdaiAMd* 

ni aAr^no • cpiaptilre ingrato » 

oltni^»«o e |»otent« > 

M» obblit > mi ftrioge al fcui , mi oAQia » 

U U fuo pot«r ; ficr^oaa > At«ne » 

e noi fou D«* miei penlierl il Nume 

re fiirv » come fin or lo folli; 

•miacia a fÌMitìp' quanto mi cofti. 
t« Serie mMnvia ; aome fcegliefti » 
altro indugio 9 01 vuol f^por. Ti brama 

co deir error -, Io ^era , e dice 

loa pnò figurare a cpiefto fegno. 

femiftock ingrano. 

ih ao p 19/ gonion' io. Lo Canik^Vì^tÀ 
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Che mi veggonoii coV » Co^ potcflTc ' 
Vederlo anelli U jbIo EfcUSnWiiri Miktj 
Guidami a lai... SÙ. Nòne permaflTo. 
Pronto « gulrar /u Uara' •* - ^ 
Odio etemo alla Grecia i o a Serie imiM^ 
Non rperarpid di comparir. TEM.'lìi id 
PresA» ottener il pa6 che* dil rh^kp' " ' 
Il mio benef attor ? SEB, No. GiarM;^ ftl 
Del Re l'amor. Mai fé ricitfl * M^ttM '' ^ 
Penfande alla fna (bne."lft qnéftA l'U^Mì' 

ImplacibUe è Serfe. TE. <Ali idMcfue k|Ì«Ìb, 
Farmi rilMUe , o tollerar T lnflwiii 
Taccia d'ingrato I E^on.potrtt 
la faccia al Mondb' '9 o^ cottfeflhr 
Gli obbliglii miei ! ) SEi: MfoM; 

TEM. ( Ek «fcUÌB 4c #ii t 
Laberinto fìineilo ; e degno il aàodé 
Di Temiftocle fia. "ì Vit^ prepail > 
L*ara , il Ucor , la (kcra tasta ,« 
£ neceflìeirio al giuramento. Ho foelto | 
Verrò. SEB. Contento lo volo a Serfe. ' 

T£M.\A(ceitii 
Lifìmaco partì I SEB. SdogUe or dal por»- 
L'ancore appunto. TE- Ah fi trattenga^Ubitn* 
Prefente a si grand' atto. Al Re ne pòrta i 
S eballe , i prieghi niiei. . 

SEB. Vi iati. Tu dì Serfe arbitro or feL 4 ' 
j Da fé. \ %Kifhtutó * ' 



J Pcn/a* . • \ A ^art*% 



\ 



A T T O T E R Z O. iSSf 

SCENA IL 
T£MISTOC LE fola. 

lUamiBofo il fiiie 

Del viver mio. Qual moribonda Hot » 

Scintillando -, s' eftingua. Oli , cnftodi ; 

A me Ncode , ed Afpafia. Al fin che mai 

Bftr può qnefta morte ? Un ben T S'affi^etd» 

U^mall Fuggaff predo 

Pai tìniior d^afpettarlo , 

Ch*é mal peggiore^ E della vita Ihdegno 

Chi a lèi pofpon la gloria. A ciò che nafce 

Quella è comon ; dell* alme grandi i qùefto 

Proprio , e privato ben. Tema il fnó fato 

Quel vii che agli altri ofcoro , 

Che ighòtò a fé , mori nafcendò , e p<)rta 

Tutto ff tkéiM toxliba. Ardito fpirì 

Chipiiòy'lbnéa-ròlforé I ^ t ". 

Rammentar come viile allòr che muote. 

, 'SCENA IIL 
. I 1 j ■ ■ • ' * 

NEOCLEyASPASdiAfle dttw^ 

;E0C. V/ H caro padre ! ASF. Oh Amato 
Mio genitore >. N£Q^fi-4Mnqii« vec che a Serfi^ 

Viver grato; (leggefti ! ASP. Ei^que vero 
Che fentiili una -volta 

Fleti diaeif pitia dite! lEM.T^^U ^ 



ifo TEMISTOCLE, 

£ afcoltatemi entrambi. E' noto a voi» 
A qual' eiatti «IbMdiènti llkipeiBni 
Va comfti|4f» pttfp^.tMEOCiM&^tiKfo m| 

ASP. E inviolabiUieggc. TE« E ben; Vli^ti^ 
Celar quanto io dirò , finqhfflInifMÉ^ «ù^ i 
Rifoiuta da ami «ioa fia «innith . ^ i < ^t viv v^jS 

NEOC. Pr«iCo Noede ìJb|pr0mteC«4 -^v*' ^^ 
..•.:.■..... .▲SF..A4lMII#l 

TEM. J>i|«f«^,ied#fie , jniirc«*^iio «fn* 
Date prova In Hdirii4i;liqBp)C«<: ip fili») 

TEM. Vn)^^y^i44w9»'Tsr r!"'' '*' 
Figli B^él^ ch'io Wp^lé.I«iià,«dl pnn. i 
Viifi .^ iforiai o^« Te pi^ rafty» ^ iii«if , i 

Il frutto perder^ JP4flfiff9qnTÌVir4D fp- »--s' 
ASP. Aft^^dirtl^^OWM^'P»!?*»*! vi 

i. i[~ QéÌllI\. .4. ItEWijffcofPftii 

Benefattor , patria 1^ fiCTri i>aMmU»qi3 
Gratitii^e.ÌA«ie§^ i ;< j.t: »d i;;; ^ai:ì!ì 
A quella fedeltà. S'oppone ali* uno 
L'altro dov«!A"} è fé Òì loro un iblo 
Ed»«l»i^AtbeA*li-A iaJOO H>. 
O ribelle divengo , .ò fono ingra^pCN; 
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ir non promettefti ? TEM. E in faccJa a lui 
ra compir iì vuol. NEOC. Seba(l« aftlerinsi 
a giurar» verrai... TE. So ch'ei lo crede, 
1 giova r error. Con quefta fpemé 
s m*afcolterà. La periìa io bramo 
Utrice al grand' atto ; e di que* Tenti 
per Serfe , ed Atene in petto afcondo , 
lice io voglio , e teftimonio il Mondo. 
^Oh noi perdntif^ AS. ( Oh me dolente!) i 
TEM.AhfigU» 
[ deboleixa é queila ! A me celate 
lo imbelle dolor. D' eflerv! padre 
mi fate arroflir. Pianger dovreìle , 
morir non fapefll. ASP. Ah fé tu mori., 
che far^m? NEQC. Chi refla a noi. ? 

. . • TEtì.Vircfta 
a virtd Tamore , ' 
a gloria il desio , 
(iftenza del Ciel , fefempio mio. 
Vh padre... T£M. Udite abbandónaiti io 
in mezzo a' nemici , [ deggio 

terreno ilranier , fenza i ibflegni 
ellarj alla vita y e delle umane 
abili vicende 

i efperti abbaftanza ; onde il preveggo i 
to avrete a foffrir Siete miei figl i > 
imentatelo ', e bada In ogn'^ incontro 
ftratcvi con- l'opre 



D'ogni uobii Tuo dono 
Fra le felve cosi , come fui tron( 
Del nemico deftiao 
Non cedete a^' infulti -, ogni fveni 
InfoftribiU non darà » '^ 
' 'f oOHbile fi vince. Alle beli* cpre 
Vi ftimoU la gloria t 
Non la mercè. Vi faccia orror la e 
Non il caftigo. E fé giammai cbftì 
Vitrovafte dalfiito a un atto inde 
y^é. fèmpid d' evttàrtó ; io ve'l^ 
NEOC, behnon laiciarne ancora* 
ASP.Ahi»! 
Dunque pai piii non 4 y^dr^l^TE 
. Qifcftl congedi eftremi/B troppe 
! T>^Ppo ^ tenero il paflb. I nòftri 
'■'#oirèbl>cJ4d^olir.Spn padre ai 
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do il fin de* giorni miei 
\d ornar di nuovi allori 
/'o di tanti miel~Tudo 
Tutto il frutto a conftrvar. 

SCENA iv: 

LSP ASIA, tf N£OC LE. 

Eocle ! NEOC Afpafia ! ASP. Ove fiam ! 
- NEOC. Quale improvriib 
e ci colpi? ASP. Miferif E noi 
e. far dobbisùn ì NEOC. Moftrarid degni 
ran^emtote, An dia m, germana', a 
di a mirarlo 

ir di fé fteflb. Il noftro ardire 
olcirà la morte. ASP. Andiam ; ti fieguo«,. 
) ! . non poiib ; il pie mi trema. | 

NEOC E vuoi 
Imicpie avvilirti? ASP. E han tanto ancora 
;U affetti tui? 

ìe manca a me , 1* apprenderò da luL 
Di quella fronte un raggio , 

Tinto di morte ancor , 

M' infpirerà corraggio. ; 

M' infegnerà; virtù, 
A dimoih-i^rmi addito. 

M* invita U^nitor I 

e. \ i Siede. 

'li. 



1^4 TEMISTOCLE 

Siegno il paterno iofito , 
SenM cttcar dl^^A. i 

SCENA V. 



ASPA^IAyUtr 



D 



Un^e di me pia ferte - l ^ ì| 

U germano farà ? ForlTe non fcom -.*'[ 
L'IAeflb iaqgne.la ifteùèvmèìAiaA'» -^ 
VzTmM9tUpàC^.'JÙk fi , rendiamo 
Gli ttltal alti pieiofififlULi.iv^Hite:^ :> / 
&ik<la.xi^i'attor étt \rpinu:tot»dhÉo -^~ 
Su la^gaiida M|fasl Md-^oMMÉf ^ r.- a '■ 
L* ordina figUa ; e di faa mtti «fateaMÌir 4» 
Que' morHMmdi laÌHt'..ijyr^Ml ftéiir '^'^ 
I^era immagine é ^^acftat Almi, ìfM ^M 
Mi rioefea og^^fibti^Andar'tionwl,- ^ C •'■ 
£ vorpéi rimaner. D'orrore aggltiaodOt 
Aw&nf^ di rofibr.^ Stato ià un fw/»^- ?3::>^ 
£ lo fprone , ed il fìren. NB: ftniggb4è'|Wi 
Nullh rifolvo, e peodo il padre fiBmrtÉ» ' • 
Ah fi refti.«*. Onor mi fgtida: 

Ah fi vada... U pie non ofa. 

Che vicenda tovttiefltofìi ' : 

Di coraggio » è -di vilti r 
Fate, Dei, dm^'d divida' 

L'alma orAaS dti ^^uiiiiò fkrtlo!; 

iPérte. 
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-Abbaftaaza io fui l' oggetto 
Della voftra crudeltà, i 

SCENA VI. 

SERSE , € poi ROSS ANE con un io%ìh. 

,SE. L^ Ove il mio Duee , Il mio 
emiftocle doV è ? D' un Re phe 1* an» » 
on fi nieghi «gli amplefli. 

ROS. Io vengo » o Serfis , 
1 rome tM. SERSE. ( Che incontro / ) 

ROS. Odimi^ e qneOt 
a pur r altea volta. SER. Io fo , Roifioe.» 
) che hai fdegno con me ; £b che vendetta 
[inacciarmi vorrai... ROS. Si \ vendicarmi . 
> voglio 9 è ver; fon troppo ofiefa. Afco^t* 
a vendetta qual fia Serfe , è in perigli^ 
a tua vita , il tu> Scettro. In queftò foglio 
n difegno si rio 

.eggi I previeni , E ti conferva. Addio. « 
(.Sentimi» Prìncipefla ; 
afcia che almen del generofo dono... 
StBaftacosi.; già vendicau io fono. 
£ dolce vendetta 

D* un* anima oflefa 

U farfi difcfa 

Di chi r oltraggiò 

TofH. xvuoì partirci 
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£ gioia. perfetta 
Che il cor mi rifton 
Di quanti fin ora 
Tormenti provò, i 

SCENA VII. 

SERSE, epoi SEBASTE. 

SERSE. V Iene il foglio a Sebafte; 

Oronte lo vergò. Leggafi. Oh ftelle ! 

Che nera infedeltà ! Sebafte è dunque 

De' tumulti d' Egitto 

L* autore ignoto ! Ed al mio fianco intinto 

Sì gran zelo fingendo... Eccolo. E come' 

Ofa il fellon venirmi innanzi ! SEB. Io vengo 

Della mia fé , de' miei fudori , o Serfe i 

Un premio al fine ad implorar. SEÌl. Son graadif 

Sebafte , i merti tuoi , 

E puoi tutto fperar. Parla; che vuoi? 
SEB. Va r imprefa d' Atene 

Temiftocle a compir; V altra d'Egitto 

Fin or Duce non ha. Di quelle fchiere 

Che air ultima deftini , 

Chiedo il comando. SER. Altro non vuoi? 

SEB. Mibaf 

Poter del zelo mio 

Darti prove , o Signor. 

SER. Ne ho molte ; e quei 

I Fdrte* 
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1 degna di te. Ma tu d' Egitto 
ontezza baftaate ? SEB. I monti » i fiumi » 
orette , le vie , quafi potrei 
li annoverar. SER. Non bada ; è d' uopo 
lofcer del tumulto 
tti gli autori. SEB. Oronte è il folo, 

SeRSE. Io credo 
1' altri ve n* abbia. Ha quello foglio i nomi ; 
2di fé a te fon noti, z SEB. £ donde avefti...^ 
Mifero me / ) I SER. Che fu ? Tu fei fmarrito / 
Ti fcolori ì Ammutifci ! SEB. (Ah fon ^adito !) 
Ji, Non tremsLT , vafl*allo indegno i 
E già urdo il tuo timore ; 
Quando ordifti il reo difegno , 
Era il tempo di tremar. 
Ma ginfliifimo configlio 
E del Ciel , che un traditore 
Mai non vegga il fuo periglio , 
Che vicino a naufragar. 4 

SCENA Vili. 

SEBASTE foto. 

L>Osl dunque tradifcl, 
Disleal Principefl'a... Ah folle 1 Ed io 
Son d' accufarla ardito ! 
Si lagna un traditor d* eiTer tradito ! 

I Gli dà ilfèglfo» ., ì % 1*0 rìc«iio/ce. 
s Le prende. \ 4 Parte. 
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Il meritai. Fuggi , Sd!>afte... Ah dove 
Fuggirò da me fteffo ! Ah porto in fu» 
11 carnefice mio. Dovunqne io vidi % 
U terioT y lo fpavcnto | 

Seguirà» la mia traccia y 
La colpa mia mi ftarà fenipro k faceti». 
Aipri rimerfi atroci , 
Figli del faUo mio , 
Perchè si tardi » oh Dio », 
Mi lacerate il cor ? 
Perchè , fiineile voci , 

Ch' or mi fgridate appreiTo f, 
Perchè v' afcolto adelTo » 
Né v' afcoltai fin or ! i 

SCENA IX. 

Reggia. Ara acctfa nel mei{0^ e frftù 
ejfa la ta^a preparata per il giuramento 

SERSE, ASPASIA , # NEOCL 

Satrapi , guardie y e popolo. 

SERSE. JN Eocle, perché $1 mefto ? Onde dei 
Beli' Afpafia y quel pianto ? Allor ehe il p 
Mi giura fé , gemono i figli ! E forfè 
L' amiftà y V amor mio 
Un difailro per voi ? Parlate^ 

f PtfTf Ai 



«9* 
, e»«>ff»'**"trtCi l tortimi»^ 

■Viiede» 1 àtei i-^' 

:u ?«f**"l che i»»""*'* Il Greco P»-» 
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SCENA XI. 

TEMISTOCLE , e detti i e p<H SEBASH 

in fine. 

SERSE. tUr Tcmiftoclc , al fine 
Rìfolvefli eiler mio. Torna agli amplefli 
D' un Re , che tanto onora... x 

TEM. Pernia, x SER. E perché f 

TEM. Non ne foB degno am 

Degno pria me ne renda 

11 grand' atto , a cui vengo, 

SER. E giit fu 1 

La neceffaria al rito 

Ricolma tazza. Il domandato adempì 

Giuramento folenne ; e in lui cominci 

Della Grecia il caftìgo. TEM. Efci , o Sign 

Efci d* inganno. Io di venir promifi » 

Non di giurar. Se. Ma tu... TEM. Sentin 

Lifimaco , m* afcolta ; udite, o voi [S< 

Popoli fpettatori , 

Di Temiftocle i fentì e ognun ne ila 

Teilimonio , e cuftode. Il fato avverta 

Mi vuole ingrato , o traditor. Non refta 

Fuor di .quelle due colpe , 

Arbitrio alla mia fcelta , 

Se non quel della vita , 

Del Ciel libero dono. A confervarmi 

1 Vuole abbracciarlo Alette. 
X Ritirandoft con rif-v 
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a delitto altro cammiii non veggo 

il cammin della tomba , e quello eleggo. 
:he afcoUo ! ) SERSE. ( Eterni Dei ! J 

TEM. Quello y che meco i 
i compagno al dolorofo elìglio , 
to velen l' opra compifca. Il facro 
f:, la facra tazza i 
an mimftrì.Ed ali* offrir di quefta 
ma volontaria 

f , di gratitudine , e d' onore » 
i affiftan gli Dei. ASP. ( Morir mi femo. ) 
L ( M* occupa lo ftupor. ) TEM. Della mia 

Lifimaco amico y £(fede ; 

cura la patria ; e grazia implorf ^^t 

ceneri mie. Tutte perdono 
ngiurìe alla fortuna , 
vrò la tomba, ove fortii la cuna. 
I eccelfo Re , de' benefìzj tuoi 4 
:ti pentir. Ne ritrarrai mercede 
mondo ammirator. Quella che intanto 
delti io pQfTo ( oh dura forte ! J è fo}o 
ifeflargli , e morir. Numi clementi ,, : 
eir alme innocenti 

ultimai voti han qualche dritto in cielo , 
della vbftra Atene 
reggete U deflin j prendete in cura 
;fto Re, quefto regno; al cor di Serfe 
ende dal petto il ve- 1 ta^fia. 

. 5 ^ ìsifimagf^ • 
9 Utfcì0 cader ,j\tlla\ 4 i Serfe. . 




L 



loi TrMtfTaCLE 

Per t% Grecia mfpiratc 
Seuil dì picei Ah fi , mio Re , fìiufct 
B ta0 iHegno in an punto ^ e U viver mi^^ 
Figli t tnuco. Signor , popoli , add]«^ t ] 

JEBSE.f^Cnj clt« fai JKoa apprtfl^ar Ir litìd 
JUU tnn k^. rEM« Ptrchè ! SEK. S«£ll 
Soft BOA ikbbe. TEAL E U ca gioii! 

Che ffliful»««si9* 1 T6M. Serfe ^ U 
Xormì iMì p«oL tJ* unico arbìtrio è ^ui 
Hoa concdlb iT MaacickL - ^ ^ 

SEJL Ah vh¥«j 
0ttflr dei fecol iKifbOt. Ama , il ccm&iili^'< 
Ama la patdm tn. M^'è àcgaà^Jo fldb [ 
Ad amaila iacMdndo. E dd pottcUt 
Odiar la prodnttriet-. 
D* un Eroe, foal tn fti , (em. fidiGe I' 

T£M. Smaà , té èircri Tane oltre 
Può andarla od* IperaMalSÉR* Odi, él SI 
GnnaTpettati «fletti [m 

D* un* canda virtd. Sa V ara'ifteflkf. 
Dove'^nrar dovevi 

Tu 1' odio etemo , eterna pace io giùnr 
Oggi alla Grecia. Ormai ripofi , e deld>t> 
Efule generofoy.. 
A si gran cittadino il (ho rìpofó. 

T£M. Olf magnanimo Re, qualnnova^ficfti 



iGUltm'UuQ:^ 



ATTO TERZO. soi 

di trionfar I D* efler sì grandi 
rmeilb a' mortali ! Oh Grecia ! Oh Atene I 
^figlio awenturofo ! ASP. Oh dolce iftantc ! 
. Oh lieto di / LIS. Le voftre gare illuftri , 
ime eccelfe , a pubblicar lafciate 
io voli in Grecia. Io la prometto grata 
3nator si grande y 

into inter^eiTor. SEB. De' falli miei, 
or y chiedo il cailigo. Odio una vita , 
a te.... I 

S£R. Sorgi , Sebafte ; oggi non voglio» 
pirar che contenti. A te perdono; 
tbertà gli affetti 

;io d* Afpafia y e la real mia fede 
loiTane all' amor dopo in mercede. 
Ah Lidmaco / ROS. Ah Serfe 1 

f TEM. Amici Numi;, 

1 fate voi eh* $o poffa 

>r grato al mio Re. SER. Da' Numi implora- 
r ti ferbino in vita , 
rato mi farai. Se con 1* efempio 
:ua virtù la mia virtude accendi, 
di quel eh* io ti do , fempre mi rendi, 
CORO. 
Quando un' emula l' invita , 
La virtù fì fa maggior; 
Qual di face a face unita 
Si raddoppia lo fplendor. 
Tgi/wcchìandofìt 



*o4 

LICENZA. 

Olg'^f 9 iiOQ ^'^ difendo ; è ver , fon reo ». 
£ d* error fenxa frutto. Udii che , intefa 
La Dea di Cipro a immaginar ^ compofe 
Da molte belle una. beiti perfetta 
Greco pittor. M' ailicurò , mi piacque » 
Mi feduile 1* efempio.Anch* io (perai ». 
Le fparfe raccogliendo. 
Virtù de' prifclii Eroi , di tua grand' alma ' 
Formar l'idea nelle mie carte.. I fafti 
Perciò d' Atene , e Roma 
Scori! y ma in van. Nel cominciar dell' opnk 
Veggo r error. Non fo trovar , fra tanti 
£ di Roma é d' Atene iiluftri figli , 
Virtù fin or , che a tue virtù fomigli.. 
Mai non ùirk felice , 

Se i pregi tuoi vuol dir 

Lo fconfigliato ardir 

D* un labbro audace^ 
Quel che di te fi dice , 

Tanto non può fpiegar, 

Che giunga ad uguagliar 

Quel che H tace. 

IL FINE. 



ZENOBIA. 

ARGOMENTO. 

LJA virmofa Zenobia, figliuola di Mitridate 
Ced* Armenia, amò lungamente il Principe 
riridate fratello del Re de* Parti i ma > a dif« 
petto di qucfto Tuo teneriflìmo amore , obbli- 
gata da un comando paterno , direnne (ècre- 
ta mente (po(a di Radamido , figliuolo di Fa- 
ràfmane Re d* Iberia. Gran prova della virtù 
di Zenobia fu quella ubbidienza di figlia \ 
ina ne diede maggiori la fua fedeltà ài contorte. 
Ucciib poco dopo le occuke nozze il Re 
Mitridate , ne fu creduto reo Radamifto ; e 
benckè il tradimento^ e V impoftura venide da 
Farafmane padre > ma nemico di lui , fu coA 
trecto a falvarfi fuggendo dalle furie de' folle- 
vati Armeni. Abbandonato da tutti , non ebbe 
altro compagno nella fventura , che la cof- 
tante fua fpofa. Volle quefla rifbluramence 
fèguirlo y ma non refìflendo poi al difagio del 
lungo , e precipiterò corfo , giunta fu le rive 
dcir Arafle , fi riduife all' eftremità di pregare 
il conforte che V uccidefTe . . pria che lafciarla 
in preda de* vicini perfccutori. Era fra quefte 
anguftie T infelice Principe quando vide com- 
parir da lontano le infegne diTiridatc,iI qualf 
ignorando il ffgreto imeneo di Zenobia , ve 
niva con la ficura fperanza di confeguiria I 
jìconohhc Ràd^miào ^ ed inyafo 'va>mu^.\ 



pugnanzanon Furono i colpi mor 
bcosl femivivi entrambi, uno fu 
r altra nell' acque dell* ArafTe. I 
fra* cefpugli di quelle , delude le 
perfecutori, e fu poi da mano an 
ella craf^ortaca dalla corteate dei i 
pertai e falvata da piecofa paftoi 
craflè alla fponda ^ la condofiè ai! 
na I e la curò di faa mano. 

Quindi comincia I* azione del ! 
cui le illuftri prove delia fedeltà 
Yerfo il conforte (brprendono a i 
ftefTo abbandonato Tiridate. che 
quefti da una gioriofa emulazioi 
quando potrebbe farfi pofTeflbr di 
mere RadamifVo , ed occupare il B 
menia , rende ad efTa Io fpofo , la 
vale> e riflabilifce entrambi gei 
£i'l tronoé ^ 



INTERLOCUTORI. 

lENOBIA 9 Principefla d* Armenia , moglie di- 
-. Radamifto^ 

RADAMISTO» Pripcipe d'Iberia. 
TIRIOATE 9 Principe Parto 9 amante di Zenobia. 
2GLE 9 paftorella , che poi fi fcnopre forella di 
Zenobia. 

SOPIRÒ 9 ftUb amico- di Radamifto 9 ed amante 

di Zenolna. 
BlOTRANfi , confidente di Tiridate. 



IL fondamento ddla favola è tratto dal xiu ■ 
lib. de^ Armali di lucUo.^ 



, Tondo fajpofo di cupa , t ofcura i 
rida per le fiofcefi rupi , che la ó 
e ptr Ufoltijfimc piante » che le J 

RADAMISTO dormendo foprauu '/affo 
xhe attentamente V àfferva. 



.No. 



Z0P.1>I O , non m* inganno ; è Ra< 
Secondano le (Ielle 
Le miericerche ! Io ne vo in traccia 
Solo , immerfo nel Tonno , in parte 
L* efpone a' colpi mìei. Non fi trai 
Della forte il favor. Mora. L' impo 
L' ifteflb padre fuo. Rivai nel tron 
£i r odia , io neir amor. Servo in 
Al mio fdegno , e al mio Re. i 



ZENOBIA , ATTO PRIMO. loj 

ZOP, Radamlflo 1 RAD. Zopiro ! i 

ZOP. Oh Prence invitto 9 
Gloria del Tuo natio , 
Cara de' numi , amor dell' Afia , e mio 1 
Ed é pur ver ch'io ti rivegga ? Ah lafcia 
Che mille volte io baci ^ 

. Quella deftra rea!. RAD. Qual tua fventura 
Fra quefti orridi faifi , 
Quafi Incogniti al Sol, guida i tuoi paili^ 

ZOP. Dell* empio Farafmane 
Fuggo U furor. 

RAD. Ncn V oltraggiar. Rammenta 
Ch' é tuo Re , eh' è mio padre. £ di qual fallo 
Ti vuol punir 3 ZOP. D' efl'erti amico. 
z ■ RAD. £ giudo. 

Tutti abborrir mi denno. Io , lo confeiTo » 
Son l'orror de* viventi , e di me fteflb. 

ZOP. Sventurato e non reo , Signor , tu fei. 
Mi fon noti i tuoi cafi. RAD. Oh quanti ignori 
Della ftoria funefta ! ZOP. Io fo che tutta 
Sollevata è l'Armenia , e che ti crede 
Uccifor dei fuo Re. Ma fo che venne 
Il colpo fraudolento 
Dal padre tuo ; ch'ei rovefciò 1* accufa 
Sopra di te ; che di Zenobia... RAD. Ah taci» 

ZOP. Perchè ? RAD. Con quefto nome 
L' anima mi trafiggi. ZOP. Era altre volte 
Pur la delizia tua ; fo che in ifpofa 
j Si IgwM, 



Wi creftev, aij, f^ f*««««,. 

« ij fin j 1^ ««M , t^fpf^ 



ATTO PRIMO. %^i 

to Tiridate 

e comparir le note infcgne. 

f le conobbi , e in nn iftante 

pili mio. Mi rammentai gli amori 
)bia , e di lui j.penfai che allora 
i diféfa in van ; lei nù dipinfi 
traccia al rivai ^ tremai , m'intcfi 
e vene , ed avvampar ; perdei 
fo di ragion *, non fiii capace 
Tormar parole y 

[* aria )ni parve , e doppio il Sole, 
liie £tcefti ? RAD. Impetuofo , infanO' 
r acdar. Della coniforte in petto 
erfi f indi nel mio. Di vita priva 
rafie ella cadde , io fu la riva, 
ncipefla infelice! RAD. Io per mia pena: 
pò fópraviiiì. A' miei nemici 
ò la caduta. Al nuovo giorno 

man mi fòllevò , mi trafTe... 
non m'odi , e torbido nel volto 
ira te ! So che vuof àk. Stupifci 

! AaAam04 «] fimi • 4*l«tt ttMmik» mr\l 



Ali ZENQBIA, 

Darle tomba e morir. L'ombra infe 
Erra per ^efte felve. Io me U veg{ 
Sempre fu gli occhi , io non ho pace 
Amliamo a ricercar... i ZO.Ferma ; 
Circondano i nemici 
Ogni contorno , e il tenterelU in vi 
In quefta valle afcoA) 
Refta f e m'attendi ; alla pietofa in 
Io volerò. RAD. Si 9 caro amico ; e 
ZOP. Non più i fidati a me. Da quelt 
Non dilungarti ; io tornerò. Frattan 
Modera il tuo dolor , penfa a te (le 
Quel volto obblia , non rammentar 
RAD. Oh Dio , Zopiro , il vorrei far , 
Oh almen qualor fi perde , 
Parte del cor si cara 
La rimembranza amara 
Se ne perdefl'e ancor ! 
Ma quando è vano il pianto , 
L'alma a prezzarla impara ; 
Ofeni negletto vanto 
Se ne conofce allor. ) 

SCENA ir. 
ZOPIRO fola. 



O 



H Zenobia ! Oh infelici 

!/tcamminad 
1 Jrreftandolo 



1 Iftcamminadofi, \ \ Pdrte. 



ATT O P RIMO. tijt 

^'e perdute fperanze ! Avrai , tiranno , 
Avrai la tua mercé. Co' miei feguaci , 
Quindi non lungi afcofi , a tiucidarti 
Di volo io tornerò. Quel core almeno , 
Quell' empio cor ti fvellerò dal feno. 
Cada l'indigno , e miri , 
Fra gli ultimi refpiri , 
La man che lo fvenò. 
Mora ; ne poi mi duole 
Che a me tra menti il Sole , 
$e il giorno a lui mancò i 

S C E N A I I L 

VaJHJpma campagna , irrigata dal fiume 
Araffe , fparfa da un lato di capanne 
paftorali , e terminata dall* altro dall^ 
filde d'amcrùMmt montagne, A pie della 
più vicina di quejìe compari/ce VingreJTo 
di rujhca grotta , tutto d^edera e di fpini 
ingombrato. Vede fi in lontano di là dal 
fiume là real città di Artajfata con magni- 
fico ponte che vi conduce , e fii le rive 
oppofte Vefercito parto attendato. 

Z E iV O B I A , ^i E G L E <2a una capanna,, 

ZEN. IN On tentar di feguirmì ; 
S'offrir no '1 deggio i Egle amorofa. Io vado 
Fuggitiva , raminga ; e chi fa dovè 



|ki4 ZENOBIA, 

Può guidarmi il deftin ? Se de' mtd rìfdi 
Le conduceffi a parte f ai tuo bel core 
Troppo ingrata farei. Facefti aiTai ; 
Bada cosi. Due volte 
Vivo per te. La tua pietà mi trafle 
Fuor del rapido. AraA'e^ il fen trafitto 
per tua cura fanò^ dolce ricetto 
Mi fu la tua capanna ; « tu mi fofti 
Gonfolatrice , amica » 
Couligliera ,« compagna. Io , nellafciarti) 
Perdo affai più di te. Non lo vorrei ; 
Ma non bafla il voler. Pcellb al cadente 
Padre te arreda il tuo dovere , e in traccia 
Me del perduto fpofo affretta il mio. 
Facciamo entrambe il dover noftro. Addio. 
£GL. Ma fola , e fenza guida 

Per quelle felve.... Il tuo coraggio ammiro. 
ZEN. Non è nuovo per me. Fanciulla » apprei 
Le fventure a foffrir. Tre luftri or fono 
Che TÀrmenia ribelle , un' altra volu 
A fuggir ne coflrinfe ; e allor perdei 
La minor mia germana. Oh lei felice ^ 
Che mori nel tumulto ; o fu rapita / . 
Io per fempre penar rimali in vita. 
IiGLE. E vuoi con tanto rifchio andare in tn 
D'uii barbaro confcrte ? ZEN. Ah più rifi 
Per un Eroe ripiene 
D'ogni real virtù. EGLli. N\tx:\ t^^le 
^ 11 ^elofo furor ì XEl^- C\ìv^>x>ì nwixwS 



A T T O P R I M O. xlf 

difetti ? Efaminaiido i fai , 
ino impari a perdonar gli altrui. 
Ma unafpofa fveBar«..« 

.Z£N. Reo non fi chitmt 
ceca involontario. In quello (lato 
nido non era 

adamifto. Io furerei die allora 
*e Tarmi omicide , 
l'ali ,- mi trafiiìé , e non mi vide. 
Oh generofa J E ben , di lui novella 
trcherò ^ tu poi reftar. ZEN, No , carm 
y non leggio» A troppo rifdiio efpongo 
Oria mia , la mia virtù. EGL. Che dici ? 
o lo fo, non m' intendi. Or odi, e dimmi 
mo a torto. Il giovanetto Duce 

attendate fchiere , 
da lungi .rìmirti , é Tiridate , 
lano al Furto Re. Prence fin ora 
mabile , più degno, 
formarono i Numi , 
lima 9 di femhianti , e di coftumi. 
mò , l'amai. Senza rofTor confeiìb 
ifietto già vinto. Alle mie nozze 
rò , le ricbieiis ; il padre mio 
ne fu. Ma perchè ieco a gara 
hiedea Radamifto , al mio fedele 
ofc il genitor eh' armi , e guerrieri 
dal real germano 
mplooLT volàìi'e ; e refo forte 



sf ZENOBIA, 

Contro il rivale , all' imeneo bramato 
Tornane ^oi. Parti ; rcftai. Qualfoffe 
li noilro addio , di rammentarmi io trem9i 
Prevedeva il mio cor eh' era Tedremo. 
Mentre io fenza ripofo 
Affrettava co' voti il Tuo ritorno-, 
Sento dal padre un giorno 
Dirmi che a Radamifto 
Spofa mi vuol.; che a variar configli 
Lo f forza alta cagion ; che s'io ricufo f 
La pace , il trono efpongo , 
La gloria , i giorni fuoi. Suddita, « figlia 
Dimmi che far dovea ? Pia^ifi', m'afHiffi , 
Bramai morir ; ma l'ubbidii. Né folo 
La mia deilra ibbidi ; gli aflètti ancora 
A feguirla coflriiifi. Armai d' onore 

La mia virtù ; facrlficai collante 

Di conforte al dover quello d'amante. 
£9L£. Né mai più Tiridate 

Rivederti fin ora ? 
ZEN. Ah no '1 permetta il Ciel ! Queftó é il 

Che affretta il partir mio. Non ch'io dif! 

Egle , di me. Con la ragion queft'alma 

Tutti io lo fento , i moti fuoimifura. 

La vittoria, è ficura-; 

Ma il contrago è crudel. Né men del ve 

L'apparenza d'un fallo 

£ virar noi dobbiam*,U|,\omtvofttiL 
Egelofo criftallo \ è àebW c^iiuil > 



A T T O P R I M O. ttj 

C*^ ogni aura inchina , ogni refpiro appanna. 

^LE, Mifero Prence ! E alla novella amara 

phe detto avrà ?ZEN.L' Ignora ancor.Mi ftrinffc 

^greto laccio aRadamifto.Ei.torna 

agl'imenei promelli. EGLE. Oh numi ! E trova 

ollevata l' Armenia ^ 

'edovo il trono, uccifo il Re> fcompoiU 

^utti i difègni fui ; 

• Zenobia.... ZEN. E Zenobla in braccio altrui 

LE.Che barbaro dettino ! ZEN. Or di , poli* !• 

i^fpormi a rimirar 1' acerbo affanno 

>' nn Prence $i fedel ? Che tanto amai , 

^he tanto meritò ! Che forfè al folo 

Jdlr che d' altri io fono • . . Addio. 

EGLE. Milafci? 
^J. Si , cara , io fuggo. E perigliofo il loco , 
.e memorie , i penfieri. EG. A chi fa oltraggio 
/ innocente pietà . . . ZEN. Temer conviene 
J infidie ancor d' una pietà fallace. 
Udio ; prendi un ampleflb , e refta in pace, 
Reda in pace , e gli adri amici , 

Bella Ninfa , a' giorni tuoi 

Mai non fplendano infelici , 

Come fplendono per me. ' ; 

tarata ai Numi efler tu puoi , 

Che nafcefti in umil cuna» 

Oh dì (lato , e di fortuna 

Potefs' io cangiar con te li ' "• 

Parte. 



»i» zektobia; 

SCENA iv: 

E G L E fola. 

JVlrfera Principefla , 

Quanta pietà mi fai / Sémplice , ofcnri i 
Povera paflorella 

Per te oggetto è d' invidia / E a che fervitei 
O doni di fortuna ? A che per voi 
Tanto fudar/ Se quando poi fdegnato 
n ciel con noi fi vede , 
Difendete $i mal chi vi polfiede ! 
Di ricche gemme e rare 
L' indico mare abbonda : 
Né più tranquilla ha l'onda^ 
Né il cielo ha più feren. 
Se v' è del flutto infido 
Lido che man paventi , 
£ qualche ignoto a' venti 
Povero angufto fen. i 

SCENA V. 

ZENOBIA fola , cercando per lafcetta^ 



R 



.Adamifto ? Ove andò ? Conforte ? Il vidi j 
Tornai fu V orme fue , ma per la felva 
N* ho perduta la traccia. A quella parte 
Eran volti i fuoi pafli. Ah dove mai 
I FartCy 



ATTO TERZO. arr 

^^Oflfigliato s' aggira ! Il loco é pieno 
"* Utto de* fuoì nemici. In tanto rifchio 
^ttftoditelo , o Dei. Che fo ? M* inoltro? 
-avventuro me ftefla. Elgle fi trovi ; 
-^Ua per me ne cerchi. Aftri crudeli , 
^iiilau le mie ruine; 
Cominciate a placarvi , é tempo al fine« 
Lafciami , o del pietofo , 
Se non ti vuoi placar , 
Lafciami refpirar 
Qualche momento. 
Kendafi col ripofo 
AlmènQ il mio penfier 
Abile a foftener 
Nuovo tormento, i 
Mifera me ! Da quella parte , oh Dio! 
Vien Tiridate. Oh come io trtmo/ Oh come 
L* alma ho in tumulto ! il perigliofo incontra 
^uggi , fuggi , Zeuobia. Il cupo feno ^ 

Di que* concavi fafli 
Al fuo fguardo m' afconda , in fin che pafli. % 

SCENA VI. 
TlMDATE , poi MITRANE , t detta in di/pàric: 

TIR. J^^ E ritorna Mitrane 1 Ah mi fpaventa " 
La fua tardanza Eccolo. Àiraè ! Che mefto , 
1 Parte , e finito il ritor- j tata, 

vello delP- aria toma <JgU » Si cela nella ^roctc»;^ 



Ilo 2 £ N O B I A ; 

Che toilsido fembiante ! Amico , thtreti] 
M' uccidi , o mi confola. Il mio tefor9 
Bov' é ? Ne rintracciafti 
Qnalche novella? MIT. Afa Tiridate ! 

TIR.OkD 
Che filenzio cnidel ! Parla. E un arctiio 
JLa forte di Zenobia ? Ognuno ignora 
Che fu di lei , dove il deftin la poru! 

MIT. Ah pur troppo li fa. TIR. Che avvenne? 

MIT. Emo; 

TIR. Santi Numi del ciel / MIT. QueU' em 
Che il genitor traflfle , [ iilei 

I.a Hglia anche fvenò. TIR. Chi ? 

MIT.Radan 
Tu r inumano. TIR. Ah fcellerato ! E tanto 
I4o 9 poflìbil non è. Qual cor non placa 
Tanta bellezza f £i ne lànguia d' amore; 
)Cron crederlo , Mitrane. MIT. Il ciel volelTi 
Che folle dubbio il cafo. £1 dell' Araflè 
Su *i margo la feri -, dall' altra fponda 
Un pefcator nell' onda 
Cader la vide. A darle alta a nuoto 
.Corfe I ma in vano ; era fommerfa« CI fotq 
I.' ondeggiante raccolfe 
Sopraweile fanguigna. I detti fuoi. 
Bfier non ponno infidi. 
La fpoglia è di Zenobia y ed io la vidi. 

jCIR* SppGor/ijm. %EN, (Oh cimento / / 



PRIMO. xtt 

TIR. Agli occhi miei i 

1 di. ZE. (Configlio , o Dei. ) 
ir. Con quefti colpi ì Nomi 
roi. TIR. Lafciami. 

MIT. In qnedo 
[arti ! 
he ft^direbbe ? TQU Ab ptrti. 

? M' accheto , 
il comando ; 

tremando » 
ICC y da te. 
eri^o 
o fegreto j 
ì coniglio 
on é. X 

NA VII. 

E, e ZENOBIA. 

lorta Zenobia ? E tu refpiri t 
) ?Pcrche?Chèfperi? 
lar ? Gli agi , i tefori » 
, r 011 or , la vita 
jj. Mancò r oggetto 
d' ogni mia cura. Il mondo 
No , Aelle ingrate , $ 
perate 



1% fc 



rarte. 
Uva, 



w 


%tA "EEìtOEÌ 


Se m' ama , a che mi fwgg» 


Quafi dubiterei i ma quel fi 


i|B 


Tauto Iropreflb ho celi' ali: 


MH 


Eflervì un' akra Ninfa 


r^ fJ^^M 


Slmile a lei ! Dì si beli' Of 


' '' m 


S' invaghì , fi compiacque 


' V 


E Iji due r idea ne replk& 




No , begli occhi amarofi , 




Siete quei del mio beUp V( 




Qnc' tumulti , eh* lo ìknto 


Ib'Ììm^I 


RjlVc gli armi nel cor. Non 


^ '' V^l 


Tanto ttomittio in fu gli ai 




Care luci adorate , altro ci 




Vi conofcD , amate fìe! 




A qiie* pulpiti ti' affi 




Cile fvegliate nel it 




^ort m' Juganao ; fiel 




pTho r immagìtie 


t'ili 


Nàfareftecosi beli- 


Se non folte dtl mi 




j Fine dai' Atti 

i 



rTO S ECONDO. 

SCENA PRIMA. 
riRIDATE, MITRANE. 

VIA $»iofteflo la vidi, " 
fteiTo r afcoltai'. N' ho viva aacort 
ea fu gli occhi ; ancor la nota voce 
ifuona fui cor. Zenobìa é in vita ; 
ane, io non fognai. MIT. Signor, gii amanti 
lano ad occhi aperti. Anche il dolore 
fonde i fenfi , e la ragion. Si vede 
•r quel che non v' é ; ciò eh' é prefente » 
fi vede talor. L' alma , per ufo , 
ea che la diletta a fé deplnge ; 
;nun quel che desia, facil fi finge» 
kJi feguita io r avrei ; ma quel vederle 
rifoluta a trapaiTarfi il petto» 
ir mi fé*. MIT. Penfa alla tua grandezza ; 
io Prence , per or. T* offron gli Armeni 
»to foglio , e chiedono in mercede 
radamido il capo. CXccupa il tempo 
che deftra é fortuna. I fuoi favori 
:he durano iflanti. TIR. In ogni loco 
amido fi cerchi. Il traditore 
ir fi dee. Né contro lui m* irrita 
la mercé ; bramo a Zenobia oiTefa 
.ire il reo. MIT, Duiiq^nQ ancor f^eiW 
^ \ 



jiit ZEVOBIA 

Torna a me col mio fpofo j e cauta ofieiTti 

Se Tiridatf incontri, 

La legge di tacer. EGL. Volendo ancoiSi 

Tradirti non potrei ; 

Son muti a lui vicino i labbri miei. 
Ha negli occhi un tale incanto , 
Che a queft' alma affatto é nuovo ', 
Che fé accanto a lui mi trovo p 
Non ardilco favellar. 
£ dimanda , io noif rifpondo ; 
M' arroflifco , mi confondo ; 
Parlar credo , e poi m' avvedo 
Che comincio a fofpirar. i 

SCENA II. 
2EN0BIA., e TIRIDATE nella capami 

ZEN. 1. Overo cor , t* intendo ; or che fiair 
La libertà vorrefti 
Di poterti legnar. No ; le querele 
Effetto fon di debolezza. Io tèmo 
Più che r altrui giudizio , 
Quel di me (leda j ed in fegreto ancora 
M* arroflieri d' eli'er men forte. Ah voi 
Che infpirate a queft' alma 
Tanta vìrtii , non T efponete , o Numi 
Al fecondo cimento. A farne prova 
Bafli un trionfo, A Tiridace innanzi 



ATTO SECONDO. ity 

^aipid non mi giudate. E con qual fronte 
dirgli che d* altri io fon ? Contro il mio fpof» 
- *X*cmerei d'irritarlo ; il Tuo dolore 
Vacillar mi farebbe... Ah fé tornaffe 
Quindi a pail|r. Fuggafì il rifchio. A£lo 
I^ fia quella capanna. Aimè ! Chi mai 
Veggo... O il timor, che ho nellamente impre/Ta 
^ finge... Oh (Ielle ! E Tiridafe ifteflb. 
**tll. Senti. Or mi fuggi in van ; dovunque andrai , 
■*Xll, Senti. Or mi fuggi in van ; dovunque andrai* 

Al tuo fianco farò. ZEN. Ferma. Ti fento. 
^iR. Ah Zenobia , Zenobia / 

ZEN. ( Ecco il cimento. > 
^ÌR. Sei tu ? Son' io ? Così mi accogli? E quefta> 
PrìncipefTa adorata , il dolce iilante 
Che tsnto fofpirai ? Sol di due lune 
Il breviiTimo giro 

A cangiarti baftò ? Che freddo è quella , 
Che comporto fembiante / Ah chi V ufate 
Tenerezze m'invola ? 
E fdegno? E infedeltà ? No , di si nera 
Taccia non fei capace. Io fo , per prov»; 
Il tuo bel cor q'ial fia ; 
Conofcd ; anima mia... 
^EN. Signor , già che m* aftringi 

Teco a reftar quelli momenti , almeno 
Nonfifpendanoinvan. TIR. Dunque tifpiace,*' 
ZEN. Si , mi fpiace efler teco. Odimi ^ e dammi 
Prove di tua virtù. TIR, (Tremo.) X£l^,\Vt^^^ 
/ FoU/uicfeguirla% 



Chi rendeUe felici i giorni miei. 
Ma quello efler non può. Da te per j 
Mi divide il deftin. Piega la fronte 
Al decreto fatai. V'attene in pace , 
Ed in pace mi lafcia. Agli occhi mi 
Non offrirti mai più. Si gran periglio 
Alla noftra virti'i , Prence , fi tolga. 
Quefta già ci legò ; quella ci fciolga. 

TIR* Adìfletemi , o Dei. Dunque io non 
Mai più fperar.. . ZEN. Che più fpera 

TIR. Ma perchè ? Ma chi mai 
T' invola a me ? Qual fallo mio... 

ZEN. ì 
Quello efame penofo 
Che a foUevar gli afietti noftri ; e n 
Soggiogargli dobbiamo. Addio. Già 1 
Mi trattenni con te. Non è tua cnlna 
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ica per me ; che non ebb* io 

tto fin or... ZEN. Prìncipe , addio, l 

gami... ZEN. Non poflb. 

mi. ZEN. Non deggio. 

TIR. Odiarmi tanto ì 
ili occhi miei! 

;nor , fé t* odiafli , io refterei. 
xa prefenza ; ella è nemica 
over. La mia ragione è forte ; 
merito è grande. £i Bada almeno 
ni il core , 

la a fedurlo. Oh Dio ! No '1 vedi , 
li a te... Che rammentando... Ah parti* 
irei. Rifpetta 

la tua virtù. Si ; te ne priego 
:iò che hai di più caro in terra » 
acro in Ciel ; per queir ifteffo 
nor che ci legò ; per quella 
che hai nel fen ; per quedo pianto 
)rzi a vcrfar , lafciami , fuggi > 
Signore. 1 IR. E non dcgg' io 
mai più ? ZEN. No , fé la pace » 

gloria mìa , Prence , t' é cara* 
bara fentcnza / Oh legge amara 1 

ti con fola , addio ; 
i dd me lungi almeno 
i^ivi più lieti dì. 
e I Tiranna l Oh Dio ♦ 



jl^ X E N O B T A 

Strappami il cor dsl fer 

Mn non mi dlf cosL 
ZEN L'alma gelar mi femo, 
TIR. Sento mancarmi il cor 
Ai, O che fatai momento 1 

Ch e sforuinaio amof ! 
Quello è morir ù* affanno 

Né qtie' felid il fanno 
Che si penofo ftato 

Kon Jian provaco ^aci 

SCENA I 
2 O P I R O , e fi 



^j Enobia InHeme ^ e Tiri date 
Ella in vita tornò ? Perchè dì 
Si divide piangendo ? ÀJi T £ 
Ko. Spofa 3 RaJamido f 
La rigida Zanobìa«. E \^ è r 
Che d'un tenero amor regga 
Che barbara , che nuova 
Specie di gflojla , 
Aver rivale , e noji faper qu 
Quel gelofo incerto fde| 
Onde accefo il cor mi 

1 Partono t Vrìma the 'Ztnchu 
ttrminì il duetto ct^mpiX- ch^ pa 
rifcc Zopiro in lontano , isrfe p 
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£ ii piU barbafo tormento 

Che fi pofi'a ìmmagmar. 
Odio , ed amo ; e giunge à fegno 

Del mio fato il rio tenore , 

Che fperar non poiTo amore y 

Né mi poflb vendicar, i 
^ lungi a quella volta 
ten Radamido. I miei feguaci ho meco j 
^on difleriam piiì la fua morte. £i fotrfo 
ria dubita di me' ; la non mi attefe » 
>ove il lafciai. Ma fé Zenobia è amants 
)i Tiridate , un gran nemico io (cerno 
J rivai favorito. Ah fé poteflì 
tritargli fra lor , ridurre entrambi 
. diftruggcrfi infieme , e '1 premio intant# 
[eco rapir di lor contefe , un colpo 
irebbe in ver d' arte maeftra. Almeno 
i maturi il penfìer. Fra quelle piante 
lelacevi o compagni. Eccolo ; ali* opra*» 
fa vien feco una Ninfa. 
Jie ila folo attendiam. x 

Kcl voler partire \ mìfto » e fi trattìtnu 
s da lontano Rada» \ i $i uafconde* 



t 



Degr infelici e un barbaro diletto 
Troppo in^legno di te EG* No, non 
Vive la fpofa tua. Trafitta il feno , 

10 dair onde la trafll , e con perig 
Di perir feco. RA.D. Oh amabil Nii 
Nume liberator ! Dunque fi trova 
Tanta pietà ne^bofchi ! Ah si , la 
Virtù qui alberga \ il cittadino ftuo 
Sol la fpoglia ha di quella , o il n 

EGLE. Attendimi , fiam giunti ? 
Vado Zenobia ad avvertir, i RAD. 
Impaziente a rivederla, e tremo 
Di prefentarmi a lei. M* accende a 

11 rimorfo m' agghiaccia. 

EGLE. In 

Zenobia andò. Non la ritrovo. RA 

EGLE. Non ti fmarrir , ritornerà. V; 
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fa tua. Quello timore oltraggia 
ili fedel. conforte 

uante mai qualunque età n'ammira* 
:erca , te fofpira , 
trema che per tè. Difende , adora 
!a tua crudeltà. Chi crede a lei , 
dannarti non ofa; 
lan che la feri chiama pietofa. " 
Deh corriamo a cercarla. A* piedi Tuoi . 
io morir d* amore , 

entimento , e di rolfor. EGLE. La per4l 
e , fé t' allontani. RAD. Intanto almeno^ 
1 per me. Deh non tardar. Perdona 
itoUeranza mia. Sofpiro un bene , 
> fo quanti mi coda e pianti , e peue^ 
. Oh che felici pianti I 

Che amabile martiri 

Pur che fi polla dir , 

Quel core è mio. 
Di due beir alme amanti 

Un' alma allor fi fa » 

Un' alme che non ha 

Che un fol desio, i ' 

itìu 



^36 ZEN OBI A, 

SCENA V L 
RADAMISTO,*FM ZOPIRQ 

RAO. UHgenerofa, oh degna 
Di men barbaro fpofo , 
PriDcipefl'a fé del ! Chi udì , chi vide 
Maggior virtù ? voi che ofcurar vorrete » 
Con maligne ragioni , 
La gloria femminil , ditemi voi , 
Se h&n virtù più fublime i noftrì Eroi* 

ZOP. Dove principe dove 
,X*aggiri mal? Cosi m* attendi ? 

BAD. AhTÌei 
De* miei profperi eventi 
Vieni a goder. La mia Zenobia. • • 

ZOP. E in ^n 
Lo fo. RAD. Lo fai?ZOP. Cosi mi folle ign- 

RAD. Perché ? 

ZOP. Perchè... non lo cercar. D 
Scordati , Radamido ; è poco degna 
Deir amor tuo. RAD. Ma la cagion f 

ZOP. Che gi 
AfHigerti , o Signor ? RA.D. Parla ; m'affli| 
Più col tacer. ZOP. Dunque ubbidifco. Io 
La tua fpofa infedel... Ma già cominci , 
Principe , a impalidir ! Perdona ; è meglio 
Ch'io taccia. RAp. Ah fé non parli... X 

/ Minacciando. 



• TtOSECJ^ tu U VUOI» 

«fV°f»'"'^i' cimentava nl« 

net V^'^^^r'IS-, ella e incapace 
. maWatótà. ^OV. » prence » 

rn-c--tT;.re-^'^ 

Ch'ella fuSSt» 

Ch'ella amo J'"^^^,e„„ amor Prtmi 

*o..co"'*-*";t".N..>'-'-*° 

Sonledo^ne;»-^''- 
^. ver che da' tronchi»^ 



ftis zenobia; 

Ebbe il cor di ZenobU ; e fin ch'eL 
Signor , r avraJ RAD. L*a^ per po4 
A trafìggergli il fen.ZOP. Ferma* Cb 
In meizo a* fuoì* guerrieri ^^ 
T*erpoui in'vau. Se in folitaria parte 
Lungi da' fuoi trar fi potefle... RAD 
COP. Cbi fa / Pènliam. Bifogna 
U colpo adicurar. RAO. Ma il fiior J 
Non foflfre indugj. 

ZOP. Afcolta un fi 
A nome diZenobia , in loco sfcofo 
Farò che il tragga. RAD. £ s'ei diffii 
D'uopo farebbe accreditar l'invito 
Con qualche fegno... Ah taci ; ecc( 
Quefl' anel di Zenobia. A lei , parte 
11 dono Tiridate ; ed eil'a il giorno 
De' fatali immenei , quafi volelle 
Depcr del primo amore 
Affatto ogni memoria , a me lo died 
Falfo pegno di fede 
Se fummi allor , fido flromento ade! 
Sia di vendetta. 

ZOP. ( O forte amica 

Alla Nafcofta valle , 

Dove pria t'incontrai. RAD. Ma.^. 

ZOP. J 

A me lafcia il governo. 

RAD. Ricordati che ho in fen tutto l'ii 

Non refpiio qVi« ti\)Vv9L ^ « n«\a 



.OSECO.OO. *^ 

„ le faci -«^f'»" 

:;S^aprop.of«o.. 
cCEtJA VII- 

Hcl.eVa«ft--^^'';;V,nauitto 

-, Ninfa , o »" i" , «eàete , »» 

'' n Xenobia -, i» ia con^J^ ^^,„ ,«.o , 
)uetta * t«" inganno , a" 

ConduceteUa*-^ , partono iJ^®^«^ 



^o ZENOBIA 

Or che bramar » fé foU'e mio q 
O Te poreiTi almeno 
Saper chi me *1 contende. Amb 
Morranno , é ver ; ma l'o Jio 
Deterpunar non pofib ; e V od 
Scema il piacer della vendetta. 
Scoprir r arcano. Una menzog 
Che V iilella Zenobia a dirmi 
Coftringerà. ZEN. Che veggo ì 
Tu in Armenia i o Zopiro l 

ZOP. 
Giungi opportuna. Un tuo con 
Anzi un comando tuo. D* affa 
Che intereira il tuo cor. ZEN. 1 
Or vado in traccia. ZOP. U peri 
O il trovarlo da te. ZEN. Che 

ZOP. 
Inevitabilmente o a Radamifto 
D^r morte , o a tlridate. ZEN. 
ZOP 
Qìk da* miei fidi è cuftodìto ; e 
Da un finto mello , a nome tu( 
Gemma per fe3no 9 ove l'incidi 
Tratto farà. ZEN. Donde in tua 

Pria d'afcoltar. Qual di lor vog 
Uccidere , o falvar. L'arbitrio 
Dal tuo dipenderà. Tu l'uwo a' 
Seifpofa air altro. \x\ vec^ va 
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)i condanna , e qual ti placa- afTolvi. 
que ... Mir«ra me ! Qual* empio cenno! 
. ragion? Chi d coftrìnge . • . 

ZOP. E troppt 
l racconto , e fcarfo il tempo. Aflai 
et te cercando. Apri il tno core « 
mi partir. ZEN. Nami ! E tn prendi 
•rato lnq[>iego , ed inumano ? 
>mando è fovrano , e a me la vita 
I trafgredito. ZEN. E qual cafligo » 
renilo» o quale autorità può mai 
gin/te una colpa? 

ZOP. Addio. Non venni 
garrir* Nella propofta (celta 
il Aip riipetto. A mio talento 
rò« 1 ZEN. Verma;<ZQP. Cliebramil 

ZEN. Io • • . Penfa... 
eterni t .0 Dei. ) 

ZOP. T' intendo , io deggio 
Ir le .tn^ brame , 
phe parli ; -è privilegio antico 
Uè l^elW. Il fo -, tu Radantiilo 
|ion d' abiborrir. QV i<npeti fuol f 
Infte gelosie , V empia ferita 
ai fon. Bada cosi. Fra poco 
;ata iarai. a ZEN. Perfido » e credi 
vagia Zenobia? Un si perverfo 
io in me . . . 

tvcUrpgriirCé ! » /« «tto di,partw«» 
III. \- 
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ZOP, Non tiftlegnar;r 
IJacqtu ùa^iiÈù lìleuW* Olà ^ guidaU i | ^ 
La PrincfEcfll^^lj %^i||i|fi90f ^ « ^io volo 
.TindAtf ^ ^oar. i ZEN. Sendmi. ^ Oh Kuil 
La mia y\rtà voi t94flecto a prove 
Troppo crudeU^ io 41. mia b<icea , k neffi 
Condannar; Tid4ite /' £:cliftiiii.i«<« 
Queir aai&ia f^d^ t C0i^fo&*.ici ; 4 . ) 
ZOP. D*Am ancor! 

ZMi^* No» non é di^bbloiL 
S o chi degl^ £ilv«r ;; mt M /u a vka I 
M' inorHdìfce lì preiRo, ZOP* A is 
Più rimaner* Decidi, o parto, ZEN^ÀI^itti 
Solo un ìltstite* Ah tu potrefH . . . 

Pardbnla ioiitillneist«*017 mio^ ,^V 1^ ilirò 
D^ve perif* . '" V 

ZEN. Dunque perìfca . «^, ( db ZHAt) 
Dunque faiviittl . . .^Z0P. Chi ! 

ZEF^.SalVBtnìentnislU! 
Se^ur vuoi ch^fo ti debba H ncilo ripofo; 
E fé entrambi non paoi> faWa'Jtt nilo ^^» 
ZOP. ( Ah Radamifto adora.) É'ihioi la inarte 

D* un si fido amatore ? ■ 
ZEN. Salva il mio fpofo,' e non mi dìr cbinPio'^ 
ZOP. Salvo tn vuoi lo fpofo r " 
Salvo lo rpofò avrai. 
Lafcia del tuo ripofo', 
1 jtì/cguacL y\ \lniaitfi ix^^Mu 
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-«ioetioao» 

a mio ««>""•'' ^ 

f«^'>wbato decreto 
Bmo*or'.D««1«- „„pifti: 

Voi ^66* \^VV 
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Se fou puri i voti mìei , 

Se ìniiflK^Tiw è U pietà. 

So cb* priva d' ^gtvi errore » 

- M« €f ttdd Ji*'^ ^^ volete ; 
LtbiÀtri», e r ©«•«*•. 



TT TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Bofio, 

RADAMISTO,e(2 EGLE. 

.D. v^Hi ti die quella gemma ì 

£GLE« Uno i^raniero 
^h* io non conofco. RAD. Ed a qual fin ? 

EGLE. M' impofe 
Con quefto fegno f e di Zenobia a nome , 
Alla valle de* mirti 

D'Invitar Tiridate. RAD. Andaili a lui? 
^LE. No. RAO. Perchè ? EGLE. Perchè quefta 
Certamente è una frode. RAD. ( Ah di coftei 
Non potea far Zopiro 
Scelta pe^ior.) Ma ilei meffaggio il pcfo 
Achè dunque accetcafU? . 

EGLE. Affin che un* altra 
Non r efeguiile. RA. (Or la cagion comprendo. 
Per cui fin or nel desinato loco 
Attefo in vano ho "Tiridate. ) EGLE. Io vado 
Di si nera menzogna 
Zenobia ad avvertir, i 

RAD. No. Senti ; a lei 
Narrar non giova . . . EGLE. Anxi ignorar non 
Che le infidia un indegno ^deve > 

j In atto di partire 9 •■ 




M6 2EKOBEA, 

!• gloria di fedele, EA.D.E tu 
A qua) di lor convenga 
D* mdegfio il aome , o di fede 
EGL 
Puoi dubitar , , , HAD. Ne»» e 

Orror mi fai. RAD. Sappi . 4 « 

EGLE. 1 

Tftuto amor , tanta fede. HA£ 

Un ìngttifto, un ingrato , 
Va barbaro , un crudeì. | R^ 
Ouxit]ue il fofpetto mÌQ, % 

EGLE. 
Sempre 1 per pena tua , ci rd 
SCENA 
RADAMISTl 

La convincimi almen , fentii 
A chi crciler degg' io? Zopi 
Che Zenobia è infedele ; E§ 
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S^ io ti fcaccio , empio timore > 

Ah perché cosi moledo 

Mi ritomi a tormentar ! 
Qual ripofo aver pofs' io , 

$e vaneggio a tutte 1* ore > 

Se diventa il viver mio 

Un eterno dubitar? i 
Ma dove andiam ì % 

RAD. Qual voce udii? La fpofa 
irerei che parlò. Vien quindi il Tuono ; 
rchifi. O forte y alle mie brame arridi, t 

SCE N A in. 

3B1A , f 20PIR0 , e poi RADAMISTO 

di nuovo» 

. Hi Non polTo faper dove mi guidi? 
Sieguimi , non temer. ZE.f Qualche fventura 
:or mi prefagilbe. ) 4 RAD. (^Eccola. £ feco 
piro. Udiam s' egli é]fedel.; s ZOP. Che fai? 
!fll} al tuo fpofo io ti conduco. ZE. E quando 
croveren^? Da noi 
co lontan me '1 fìgurafti. Io teco 
i lung* ora m' aggiro 



Mentre Radamifto è 
martire , fente la voce 
nohia^ s* arrefla , e fi 

\^' 

Ti dentro* 

Neil* entrar Rada^ 

per la parte i donde 



afcoltò la voce , efcono 
poco lontano , non ve» 
dati da lui y Zenohia , 
e Zopiro, 

4 Arrefiandofi fofpet" 
tofa> 

% Re/la in d\ftam* 



>4i Z £ N O R 1 A , 

Per si (ÌTinì fentieri > e mcot so *1 mìi^i. 
20 P. Pur r hiiì prefeptc, 

ZEN. Io r ho prefetiu! Oli 

ComeTOov' è? 

ZOP. Lo fpofo tua r<m* Ìo. 
ZEN. Vumi! t 

RAD. ( Ah moia U fellon .„ % No i pnabiS 

Tutta fcoprir U frode ^ } 
PEN. E tu di Radamifto alla confqrtc 

Ofi parlar cosi? ZOP. Di Radamìfto 

Alla vedova io parlo, '^EN* A ime l Non tÌH. ] 

Duivque il mio fpofo ? ZOP* Aà iacontnfl 

Già r inviai, RAD. ( Freni o, ) [moi 

2E, AJi fpergiuro ] AJea^l 

Cosi le tue promefle ? ZOP, E in che majiaìf ' 
ZEN. In che ì Non mi dic«M 

Che , per legge fovrana ; o Radamiilo 

Perir dovevi , o Tiridate ? ZOP. Il diffl. 
ZEN. Che un fol di loro a fcelta mia potevi* 

E m^ offrivi falvar! ZOP. Si, ZEN. Non ti chili 

Dtì cooforte la i4ta f ZOP. £ vero , ed io 

D' ubbidirti giurai \ 

£ uno Tpofo in Zoplro t te ferbai. 
EAD^ ( Più non fo trattenermi. ) 

ZEN- Oh fventurato ! 

Oh tradico mio fpofo 1 ZOP. In van ho cIuahùì 

Fra gli evinti ei dimora, 

2 yuolfjhudtìr h XpùJa A 



«WS»'" ■„, 

, del »i* «>**'%„, «.irifctóo» 
,a«ù.fP«rf*-^°'\i pedono 



i 




: Afco««!f^-r^Q»«i!*«?¥>.V Afe 
.J^ftmTalma, e foQ»inij^: ... ;^^ ' . 

. . MI toicMa U C9r la tfocrem ir • Vk 

ZpP. i;ii| ZeiioJI>ia , yi» mecoi e tv i i 

Rimirarla nonvopf^^^ i ìr-A/: 

Guax^AA4i^u4rQLj«iy|puALa^^^ 

M'abbandona cosi 'RAO. N«.Cadio 
/OP. Ai. tH:Anoii*7 RAD. .Odi;, afpetta.. 

SCENA iv; 



T I R I D A T E , e Afifc 



^ \ nR.CiMpfo , cH 

ZOP. Oimè / TIR. Cedhni il ferro. 9 
ZOP. Ah fon per 
RAD; Perfido, hi van mi fiiggf. i| 



1 Avaufoticbfi, 
1 In atto diferirfi, 
^ Rìtirandafi 
4)^ Kadamìjh, 
S A Z^nobia 



6 VòUndo ajfaìir ,Zo '{fugge. 



nppta, 

8 Trattcncndi 

9 Procura U 
fiUe. 

10 Lafiia lo 



ptro. 
• 7 -'n <«ft) di ferir Ze» 



U Seguendoli 
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SCEN^A V. 
KENOBIA € TIRIDATE, 

7EN.vJve t'affretti, 
nor ? Ferma^. i TIR. Ingrata I 
ì t* involi da me ì ZEN. Principe.... Oh Dio! 
pregai d* evitarmi. TIR. Ah quale arcano 
fi iiafconde ? Ubbidirò ; ma dimmi ' 
rchè mi fuggi almed. ZEN. Tutto faprài 
im di quel che vorrefU. Addio. TIR* Perdona ; 
'ggioieguirti. ZEN. Ah no. TIR. Pur or ti vidi 
troppo gran periglio. Io non conofco , 
j t'aiVali , chi ti difefe ; e fola 
fciarti in rifchio a gran roflbr mi reco. 
. U mio rifchio più grande è l' eil'er tecp. a 
Ma eh' io noM pofìa almen.... ) 

ZEN. -Lafciami in pace 
r pietà lo domando. E quefta vita 
mo della tua man ; grata ti fonò, 
rché , Signor , vuoi funeftarmf il dono ? 
Pace una volta e calma 
Lafcla eh' io trovi almen 5 
Non rìfvegliarmi in fen 
Guerra e tempefla ; 
Tempera, in cui queft' alma ■' 

Potrìa fmarrirft aiicor'j '• ' ■' ' 

;c^tndó Radamiftc. | - 5 • Vuol j^^ulrla» 



Gnerra f fi» . al. JMt.c 
Sari» fiuéfia. t * 
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1» fMlte.iiJilli IMI Jttti * Af 
Che lif^m P%^ iccnAi^ , # 1 
MIT. Signor, Uste i«>yélbi ;. è H 
Tuo psttiiMiMr. TIR. Dof^eUi 
I 
Per fé ilei;b..a*fttM)afoi. TJIA 

A un guerri^r fuggivo wx^ V 
Fin dentro Hip ^% t9nde« I^cii 
In vano oppoil« fpai!^ 
Dell' orrenda ira fiia cercò T og 
Lo vide y il giunfe > « i)i traii0 
TIR, Che ardir ! 

MIT. Tutto non diHì. 
Sperò di nupvo , e V intraprefe 
Confeguito V avrìa » ma rotto 
' L' abbandonò nel mjiggior uopo 



ATTO TERZO. àff 

d' trmati , e d' armi 
;onCro dì lui l' infefta piena , 
blo 9 ed inerme , e cede appent 
li que* due che or ora 
liral» l'empio fari» 

SCENA VII. 
G L E prima non veduta } e detti» 

MIT.l-iA vita 

.adami/lo ecco in tua man. 

EGLE. (Che fcmat 
?unifci il tradltor. TIR. Si., andiam. i 

EGLE. T' arrefla. 
nce 9 ove corri? lacrudelir non dei 
itro queir infelice. TIR. £ te chi muove 
in perfido in difefa ? EGLE.Io non lo credo^ 
ior , si reo. TIR. Ma di Zenobia il padre 
radimento opprefTe. MIT. E pòi la figlia j 
Ito fvenar. Non m' ingannò chi vide 
tto crudel. EGLE. Pcnfaci meglio. A tutte 
ftar fé non bifogna ; e co* nemici 

bella è la pietà. TIR. Le proprie ofi'efe 
fo cbbliar ; ma di Zenobia i torti 
donargli io non poflb. A lei quel fangue 
leve in facrifizio. EGLE. Io t' afilcuro 
ella no *1 chiede. 

w/ partire t 



ti4' 7 E N O B I A " 

TIR. E non richief 
Ha merito il fervir. i EGLE. Fermati 
Credi » non parlo in van. S* ami Zei 
Radamifto rifpetta ; il troppo zelo 
T'efpone a un grande errore; 
Tu vuoi fervirla , f le trafiggi il cor< 
TIR. Ma perché ? L' ama forfè ? 

EGLE. EUa.... i 
Io dovrei.... (Troppo dico. ) TIR. 
Mitrane , io fon di gel. Fu Radamift 
Già mio rivai. Sta in quefte felve afc( 
Dov' è Zenobia ancora. Ei la difend 
Ella il volea feguir. Me pid non cur 
Egle m' avverte.... Ab per pietà pai 
* Paftorella gentil , ciò che ne fai. 
EGLE. Altro dir non pofs' io. Già diflì 
TIR. Aimé ! Qual fredda mano 
Mi fi aggrava fu '1 cor ? Che tormen 
Dubbio é mai quefto ì Io non ho pi 
Si foflre una tiranna , 

Lo fo , per prova , anch' io ; 
Ma una infedele , oh Dio ! 
No , non fi può foffrir. 
Ah fé il mio ben m' inganna , 
Se già cambiò penfìero , 
Pria ch'io ne fappia il vero 
Fatemi , o Dei , morir, i 

I Vuol partire \ % Fante 
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SCENA Vili. 
£GLE,rMITRANE. 

ìLBJlT Orerà Prepce t Oh quaoti 
'iecà Tento di lui I Qual pena io prova 
4eì vederlo penar ! Quel dolce afpetto ^ 
Juel girar dì pupille , 
2uel foave parlar, del fuo tormento 
:hiania a parte ogni cor.. Sì degno amante 
(ferita miglior forte» ( Oh s' io poteflli 
tenderlo più felice ! ) MIT. All'ai pietofa , 
;gle , mi fembrì.. £i di pietade é degno y. 
fa la pietà che molari , eccede il fegno* 
Paflorella , io giurerei 

O che avvampi , o manca poco : 

Hai neglt occhi un certo foco : 

Che non fpira crudeltà. 
Forfè amante ancor non fei » 

Ma d*ainer non fei nemica»;. 

Che d' amor , benché pudica 

Meiaggiera è la pietà, i 

SCENA IX. 
EGLE fola. 

Ver. Quella , eh* io feuto 
»armi più che pietà. Ma che yretendT^, 

' Part€é 



t|i Z E N O B I A. 

Egle infelice f A troppo eccelfo t 
S allevi i tuoi penfieri ; alle cipan 
11 Cicl ti deftinò. La ftamm^ eftk 
Di si fplendide faci j 
E fé a ìan» non ginofii , f rdi , n 
Fra ratte le pene 
V e pepa maggiore ! 
San preilb al olio bfinef 
Sospiro d^ amore , 
£ dirgli non ofo ; 
SofpiTO perte« 
MI manca il valore 
Per unto foflfrìre | 
Mi manca V ardire 
Per chiede f mercé» t 

SCENA X» 

Delipqpi dei' Re d^ Armenia al 

T I R t D A T E* 

TIRlDATEj e MITB 



MIT^l. Ur troppo è ver ; pur troj 



ATTO TE RZO. ^ff 

3 crederlo ancora. MIT. A lei fra poco 
Jderai. Del prigionier la vita 
andarti ella verrà. TIR. Che ardifca. 
iltarmi a tal fegno ? MIT. A te dinaozi 
di già faria j ma due guerrieri, 
ti campo Romano 
ecano un foglio, a gran fatica 
ugon per via. TIR. No, no , l'ingrata 
li venga fu gli occhi; io non potrei 
irime I' afpetto. MIT. Eccola. 

TIR, Oh Dei / 

SCENA X I. 

ZENOB l A, € detti. 

EUhcipe . . • TIR. Il grande arcano , * 

1 elei , fi fcoperfe. Al fin palefi^ 

de' torti miei 

lime cagion. Parìa ; che vuoi ? 

arroflir. Di Radamillo il merto 

' infedeltà. Libero il chiedi ? 

mi fpofo ? Ho da appreftar le tede 

:e imeneo l ZEN. Signor.. .TIR. Tiranna! 

a ! Menzognera ! il premio è quello 

lero amor mio? Cosi tradirmi? 

;hi , giudi Dei ! Per chi d' un padre 

rò fraudolento ; e poi... Z£. T' inganni; 

la fama. MIT. E ver da Farafmaue i 



%$% ZEN OBI A,. 

' n colpo Tenne. Il perfido Zopiro 
Il paktò morendo. TIR. E ^ 4«i fi 
À Oli èrtfUtor? MIT. SL Lo confem 

' Cn*^ei foco ayea ; del tradimento I 
Son gli órdini prefcrittly e Parafili 
Di liia mano il vergò. ZEN. Vedi , 

TIR. TacL H tuo amor per Radamlftfl 

^Mulée tanto Ù'àiièikàu'tR.lè vtt 
Noli p'retendo celarlo, fituo perig] 
Qui mi'cbttdnce; A liberarlo (o ve 

* ' -t%n|o a diiederlo a te ; ma reco il 
Della Tua libettà. IV Armenia II fo 
M* offlre Roma di nuovo ^ in mio 
Gii le fchieré Ladnb 
ifoffero dalla Siria; al foglio ifteff 
Te pur chiaman gli Armeni. Io . i 
Secondo il lòr difegno. 
Rendimi Radamifto , abbiti'il regr 

TIR. Per un novello amante 
In vero il facrifizio è generofo. 

ZEN. Ma ecce(fiVò non è per uno t 

TIR.' Spofo l ZE IC. Appunto. 

TIR. Ed é' vero? È e 
Mi fi cela fin ò):? ZEN. Contro 11 
Dubitai d* irritard ; il tuo temei 
Giudo dolor; non mi fentla capac 

^ D' elTeme fpettatrice ; e almen da 

TIR.-Oh InftabUe / Oh crudèle r 



A T T O T E R Z O. %0 

I creder, Mitrane? E tutto inganno 
Ito s* afeolta , e vede : 
bia mi tradì ; non v*^é pid fede, 
Jon fon' io , Tiridate , 
la che ti tradì ; fo il del nemico , * 
cemando d' un padre. Io non fo dirti 
nore , o fpcranza 

l>iarlo fé'; fo che partiili; e ad altr« 
s> mi deftinò. TIR. Né tu potevi . . . 
^he poteva infelice ? E regno, e vita » 
ler , mi dille , a confervarmi , o figlia » 
^ 1' unica flrada. Or di , che avrefli 
to far tu nel mio cafo i TIR. Avrei 
co rimaner di vita privo. 
lo feci pili ; t' ho abbandonato » e vivoi 
giovava la morte ^ 

a far breve il mio duol. Te ùccifo avrei y 
bbidito il padre. TIR. I nuovi lacci 
» non ti fon gravi. Aliai t' afì'anni 
falvar Radamifto. Egli ha faputo 
ngare il tuo cor. fti falfo , il vedo , 
fvenarti eJ tentò. ZEN. Fu ver; ma quelle 
•bada a render gravi i miei legami, 
lon balla? ZEN. No. TIR. Tentò fvenarti , 
ami a quello fegno ; [ci* ami ? 

m* offrì per falvarlo in prezzo un regno / 
Si , Tiridate ; e $* io faeeffi meno , 
direi la mia gloria , 
lor degli Avi miei t 



X6o Z E N O B I A , 

L' obbligo di coiiforte , i fand Numi 
Che far prefenti ali* imeneo ; te fteffo » 
Te , Prence , io tradirei. Dove farebbe 
Quell* anima innocente , 
Quel p'..ro cor che in me ti piacque ? Indip 
Dimmi , allor non farei d* averti amato I 
TIR. Quanta , ahi quanta virtù m* invola ilR 
ZEN. Deh , s* é pur ver che nafca 
Da fomiglianza amor , perché combatti 
Col tuo dolor quella virtù ? L* inùta ; 
La fupera , Signor. Tu il puoi; conofco 
Dell* alma tua tutto il valor. Lafciamo! 
Le vie de' vili amanti. Emula accenda 
Fiamma di gloria i noftrì petti. Un vero 
Contento avrem nel rammentar di qoifit» 
Fummo capaci. Apprenderà la terra 
Che , nato in nobil core , 
Frutti fol di virti'i produce amore. 
TIR. Corri, vola , Mitrane 5 a noi conduci 
Libero Radamifto. Oh come volgi , 
Gran donna , a tuo piacer , gli altrui defi 
Un' altra ecco m' inipiri 
' Spezie d' ardor che il primo eflingue. lov 
Già il tuo gran cor; bramo emularlo; ho j 
Di feguirti si tardo ; altro mi trovo 
Da quel che fui. Non t' amo più; t' amn 
Ti rifpetto , t' adoro ; e fé pur t* amo \ 
Della tua gloria amante , 
Dell' onor tuo ^elo^o , 
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oi coftumi » 

tali amano i Numi. 

protettori ; or più nemici 
I. Vinfl il pili forte , = 
el tuo dolor. Va , regna , 
'. Tei ben degno.TIR.Ah tac^ 
»sl. Prezzo io non chiedo > 

del mio bel foco; 
(E, un regno e poco» ■' ' 

NA XII. 

USTO , MITRANE , t detti: 

nata germana, 

feno..ZEN.Egle,che oidi 
Bgle non più; lana perduta 
lefta vermiglia offerva 

1 maiico braccio impreifa 
irpe. ZEN. E vero. 

TIR.Ohftellel 
1 un punto ! E donde il fai I 
or , che padre 
da' ribelli Armeni 

e per foverchio amere 
)T di Zenobia i cali 
le tu Psi ; né il feppe 
ede. O r abbian moifo 
> che al fuo fin viciaQ 

tolto 






x6x ZENOBIA, 

Onor de* miei natali , a fé mi chiama» 
Tutta la forte mia 

Lagrìraaado mi fvela , e a te m'invia. 
ZEN. Ben ti conobbi in volto 
L' alma real. RAD. Deh Tirìdate . . . 

TIR-AhiM 
Vieni , o Signore. Ecco » Zenobia , il tufio 
Tuo cercato conforte, To te io rendo. 
RAD. Perdono , fpofa. ZEN. E di qual lidio/ 

RAD. Ob» 
Il mio fiiror gelofo . . . ZEN. Il tao fiiron 
Per eccedo d* amor d nacque in petto; 
La cagion mi ricordo , e non 1* effetto. È)^ 
TIR. Oh virtù fovrumafta 1 
ZEN. Principe , una germana il ciel ni Kfldeti 
A cui deggio la vita -, efferle grau 
Vorrei ; fo che t* adora. Ah quella manOi my^ 
Che doveva eller mia » 
Diafì a mia voglia almeii : d' Arfinoe orfii* 
TfR. Prendila , Principefl'a. Ogni tuo cenno, 

Zenobia , adorò. EGL. Oh fortunato ifitn»' 
KAD.Oh fida fpòfa! ZEN. Oh generofo smaQ» 

CORO. 

£ menzogna il dir che amore 

Tutto vinca , e fia tiranno 

Della noftra libertà. 
Degli amanti è folle inganno » 
r jt Tirìdate, 



il 
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Che fcnfando il proprio errore » 
Lo chiamar neceffità. 

LICENZA. 

maggior Pianeta 
tco luminofo 

irar desia > lo fguardo audace 
fa In lui ; ma la riflefla imago 
ca in fonte , o in lago , ove per 1* onda f 
al mal fida rende » 

t parte di lor fole introduce y i 

il vigor della foverchia luce. 
' arte anche a noi. Giacché non ofa 
ì , eccelfa ELISA , 
tofo il penfier , le tue fembianze 
canJo in Zenobia > e fé non giunge 
;rti qual Tei, 

ilmen di tua luce ammira in lei, 
aal de' tuoi pregi , ELISA « 
Sana la luce intera , 
Se giunge ancor divi fa 
Ad abbagliar cosi / 
B que* fublimi vanti , 
Che fparfe avaro in tanti » 
In te , FELICE AUGUSTA , 
Prodigo il ci.elo uni. 

IL FINE. 



D> 



■aNAO , Re d' Argo , Q^ayent 
Oracolo , che gli minacciava la ; 
trono e della vita > per mano d* 
d* Egitto > impofe fegretamente al 
figliuola di . uccidere lo fpofo Li 
notte iftefTa delie Tue nozze. Tutta 
paterna non perfuafe alla magnani 
pefla un atto cosi inumano $ ma ne 
la tenerezza di amante potè trafpor 
mai a palefare a Linceo 1^- orrid 
comando , per non efporre il padi 
detta d* un Principe valorofo , ìt 
caro ai popolo , ed alle fquadre. C 
guftia si grande ofTervafle la geni 
meftra tutti gli oppofti doveri e < 
di figlia i e con quali ammitabi 
virtù renderle finalmente felici il 



TERLOCUTORL 



9 Re D'Argo. 

STRA s figlia di DaJoao , amante di 
eo« 

) , figlio d'Esso , amante d'Iper* 
\E 9 nipote di Danao , amante dì 



NE 9 prìncipe di TeflagUa , «mante 
liake f amko di Unceou 

Of confidente di Danao* 
afifiigiuA galaiBpdi liti^Argo^ 



IPERMESTR. 

ATTO FRI MO. 
SCENA PRIMA. 

Fuga di Camzrc feftivjmente adornate fi 
reali no{(c <i*lPERMESTaA . 

IMPERMESTRA , ELPINICE , # CdftSf 

£L?. I Teneri tuoi voti al fin feconJi 
Propizio il padre > o Principefla ; al fiBC 
Air amato Linceo 
Un illuftre Imeneo 
Oggi ti ftringeni. Vedi il contento 
Che imprime in ogni fronte 
La tua feliciti. Quanti da quefla 
Hccelfd coppia eletta > 
Quanti di fortunati il mondo afpettal 

IPER. No , mia cara Elpinice , 
Al par di me felice , 
Og3Ì ncn v' è chi polla dirfi. Ottengo 
Quanto feppi bramar. Linceo fu femore 
La foavc mìa cura. 11 Aio valore , 
La fua virtvi , tanti fuoi pregi , e tanti 
Meriti fuoi mi favellar di lui , 
Che a vincere il mio cotc 

Ddr Oifii di raaioiì lì \uUe ?imoi^- ■ 



IPERMESTRA ATTO PRIMO. 167 
Ui cosi potefs'io 

lincipe Pliftene-, in quello giorno , 
la Corte mia. Tu fai... IPEH. Ne lafcia 
:ara a me. Dal re al padre io fpero 
ineroe ralTeiifo. In di si grande 
li mi negherà. £LP. Qua| mai pofs' io ; 
lerofs Ipermeftri^... IP£R. Ah tu non fai 
! gran felicità per Talma mia 
faie altri felici. ELP. Ifanili Numi , 
tanto a lor fomiglia , 
lodifcan gelofì. IPER. Ancor Linceo 
fl veggo comparir. Che fa ? Dovrebbe 
dal campo eiier giunto. Ah fi , fé A'atni^ 
i alcun Vafiretti. Alla letizia noftra 
fua congiunga; ormai 
ì^o farebbe ; abbiaitt penato. all'ai, 
Abbiara penato , è ver , 

Ma in si felice di 

Oggetto di piacfer 

Sono i martiri. 
Se premia ognor cosi 

Quei che tormenta ; amor ^ 

Oh amabile dolor ! 

Dolci fofplri / X ' 

•««f«.. ■ : ;'c ;•■-•., • '.,■ .-: •>. 
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ftC) IPERMESTRA; 

SCENA IL 
IPERMESTRÀ , ptri DANAO con 

IPER. V Adafi al genitor ; dal labbi 
Sappia quanto io fon grata,e fappia 
lAppnnto a quefla volta. Ah padre a: 
Il don eh* oggi mi fai , molto mag§ 
Rende quel della vita. Oggi €onofc< 
Tutto il prezzo di quella. Oggi... D/ 
S'allontani ciaTcun. i IP. Perchè ? N 
Tutto il monde > Signor. Non arroi 
'DI quei dolei trafporti 
Che il padre approva ; è a cosi pun 

DAN. voglio teco efl'er folo. Odimi, 

IPE. M* ci legge il cenno. DAN* Affici 
Il trono , i giorni miei , 
La mia ttanquillità. Poflb di tanto 
Fidarmi a te ? IPER, NToftende il 

I 
Codanzà , e fedeltà / IPER. Quant 
A dun padre una figlia.. DA. Orque 
Prendi ; cauta il nafcondi; e quanta 
Già fra '1 notturno orrore 
Fia dal fono Linceo , palTagli il coi 

IPE. Sanri Numi! E perche?DA. Min 
Il mio fcectro , i miei di par man d 

f Al/cguho > che /ì \ % Le dà un 
/■;V.7Vfv ^ 



A T T O P R I M O» i€9. 

bell'empio Egitto. Ancor mi fuoaa in mente 
^oracolo funefto 

•he poc* anzi afcoltai. Né v' é chi pofla 
'io di Linceo farmi temer. IP£. Ma penfa...» 
N. Molto , tutto penfai. Qualunque via 
fen facile è dì quella » 

1 ha rìfchio maggior. L* aman le rquadre , 
rgo r adora. IPE. ( Io non ho fibra in feno 
le tremar non mi fenta. ) DA. Il gran fegrclo 
iarda di non tradir. Componi il volto , 
ifura i detti , e nel bifogno , ali* ire 
i fclogli il freno. Òfa , ubbidifci , e penfa 
e un tuo dubbio pietofo 
perde , e me , fenza falvar lo fpoCo, 
Penfa che figlia fei ; 

Penfa che padre io fono ; 

Che i giorni miei , che il trono > 

Che tutto io fido a te. 
Della funefta imprefa 

L* idea non ti fpaventi } 

E fé pietà rifenti , 

Sai che la devi a me. i 

SCENA III. 
PERMESTRA fola , indi LINCEO. 



M, 



Lifera, che afcoltai ! Son'io ? Son dcflat 
;no forfè , o vaneggio ? Io nelle vene 



t70 IPEKMESTRA» 

Otl mio fpofo iiiiiQetBtt.M Ah prto m*i 
Con un fulmine il Citi i peli fotto ti 
MI l'apri il fttoL.. Mi... Clif Durot 
Di Uneto U Tendetta elTtr fttnefta 
Potrebbe al genitor. Linceo , le tacci 
Lafdo efpofto del padie all' odiò afi 
Oh comando! Oh vendettal. Oh padrel 
£ quando giunga il Prence » . 
Come raccoglierò ! Con qual fembla] 
Con quei voci potrei?... Numi t In p 
Mi fento Inorridir. Fuggafi altrove ; 
In folitaria parte 
Si nafconda il dolor che mi trafpor 

(.INC Principefla i mio Nume ì 

IP£R.(Alinò!Se 

LINO. Giunfe pur quel momento 
Che tanto fofpirai ! Chiamarti mia 
Poflb pure una volta / Or fi che Tire 
Tutte io sfido degli aftri , o mio bel 

IPER. (Oh Dio / Non fo partire , 
Non fo reftar , non fo formar pprole 

I.INC. Ma perchè , Priucipefla , in te 
Quel contento ch*io provo ? Altro^ 
Tu rivolgi inquieta , e sfuggi i miei 
Che avvenne 2 non tacer. IPE, ( Ce 

LINO. Quefta felice aurora 
Bramafti tanto , e tanti voti a tanti 
Numi per lei facefti? Oc fpunta al fii 
1 £aM il pugnala, \ * Vii^l pa 



Atro pRiMa ^ 

ir ià Uaceo fìaùKo è il tuo c«r« ? 

oa f«ibrl*uMte! 

;i|M..« C càc £« ! > Dorici.^ 

tfgk dagfi occhi miei» 

h ta mi lai tirvar. 

lèsalo tiaiioiiixrtitoy 
i (èsro ta cgEÌ ^cna 
CuBpK , ok Dio y gùar» t 

SCENA lY. 

bl(7, jrct ELPIVTCT? , t FLISIEK 

Jl^^Con ff imenei ? Son d'cna fpc 
lolci trafporti ? Im queda gulfa 
3 m'acco^e ? Onde quel ptan'o ì 
anno perchè ? Di qualche fallo 
reo ? Qualche rivai nafcoflo 
lovelen fparfe , a mio danno , 
1 cor. Ma chi ardirebbe... Ah qucdo 
cciar Deli' empie vene... Oh vano » 
e furore ! Il colpo io Tento 
na mi divide. 

b chi m'infidia ,'o chi m'uccide, 
inato Linceo , contenta a fegno 
• tuoi coutenti,,. LIN, Ali Principe^; 



Onde efulto per te* Tu godi 
LINC. Amico , ah per pietà noi 
PUST. Perchè ? LING. Son difi 
ELP. 
Ipermeilra t' accopia un caro 1 
Difperato tu f(ù? LINC. Mi i 
Ipermeftra da fé ; vieta Iperme 
Ch'io te parli d'amor ; non pi 
Ipermeftra m'appella ; 
Ipermeftra cangiò y non épiii 
PLIST. Che dici? LINC. Ahife 
Chi quel cor m'ha fedotto >. 
Non mei tacete , amici. Io vo*.:, 
Ipermeftra non ama 
Che il Tuo Linceo , Ini fole a 
Perchè da Ce mi fcaccia ? 
Perché flieee da me ? Cosi turi 



Atto primo. ^i 

^e finanle di morte 
li fento nel fen. 
I (pero più pace 9 
a vita mi fplace f 
o in odio me fteiTo , 
s m* odia il mio ben, x 

SCENA V. 

PINIC£,rPLIST£K& 

ì^ene 9 ah che (ara ! Come in un punto 

ra cangiofli ? PLTS. Io nulla intendo » 

:be immaginar. ELP. Quefto mancava 

inciampo al nofìro amor. Turbati 

si d' Ipermeflra , ancor le nollre 

! ecco delufe. Ah quella è troppo 

italità. Sotto qual mai 

nico io nacqui ? Anche nel porto 

i^i fon tempefte. PLIS. In quelle care 

nze tue, bella Elpinice , 

, io mi confolo. Eilè una prova 

vero amor tuo. Quella fvcntuta 

della man qualche momento , 
or m' alTicura ^ e fon contento* 
>lDrofe prove 

vorrei dell* amor mio. Di quelle- 

r ti ftanchcrai» Pll$^ No , noa fi trov© 



Queflo , che ci minaccia, 

Un nembo palVeggier. Chi fa 

Un male intefo accento 

Stravaganze produce. Almer 

La cagion che ci affligge , ec 

Ail'ai tempo a dolerci. ELP 

A raggttmger tu corri: io d* 

Volo i fenfi a fpiar» Secondi 

• lio core noftte.^11 tuo parlar 

£ fermezza, e coraggio* Io 

Arbitrio hai tu fopra gUaflft 

£r» già dal timor ; funefto , 

Pareami il ciclf .tu vuoi che 

' Solo effetto era d' ditioi 

Qud timor che avea 

£ d* amore è folo efi 

Or la fpeme del «tic 



^. ai temer ,^f^,,^oret 

"'^' ••'^"'iTur contento- 

« tì perdono , A"» 
^^ ^ • «avvento 

pi<lueVcU 



tr^ I?£RM£STRA; 

M' avrebbe mai tradito ? Onde in te nafce 
Quedo timor ? Vedefti il Prence ? ADR. Il vii 

DAN'.Ti parlò ì ADR. Lo volea 5 molte propofc 
Più volte incominciò ; ma un fenfo inuro 
Mai compir non potè. Torbido » accefo 9 
Inquieto , confufo , 
Scfpirava , e fremea. Vidi che a fona 
Su gli occhi trattenea lagrime incerte 
Fra r ira , e fra V amor. Senza fpiegarfì 
Lafciommi al fine ; e mi riempie ancora 
L* idea di queir afpetto 
Di pietà , di fpavento , e di fofpetto. 

D.V\. Ah non te *l difli , Adrafto / Era Elplr 
Migliore efecutrice 

De* cenni miei. ADR. Di fedeltà mi parx'e 
Che aiTai ceder dovefl'e 
La nipote alla figlia. DAN. A figlia aman 
T:cppo fidai. Ma fé tradì 1* ingrata 
1 .' .'.rcr.:io mio , mi pagherà , . , ADR. Per 
1 ' '.:2 fc rpendi, e penfa 
All.i tua ficurezza. E delle fquadre 
1 Àr.cco V amor ; tutto ei potrebbe. DA.Ah < 
"^. \ ; di li:i t' aflicura , e f à , , . Ma temo 
<":;j a iV.o ùvor . , . Meglio farà ,,.\o , tr^ 
Ti colpo ha di periglio. Io miconfor.do; 
Deh coiifigliami, Adrafto. ADR.Ornellan 
Ì\tò che i\S cu:1odi 
fi numero s' accrefca. Al Prence intorno 
I) (\ìorrò cautamsiìxc 



A T T O P R I M O* 1^7 

^ttètn ogni moto ; e j Tuoi petifieri 
>ra , e i detti fuoi. Da quel eh' ci tenttf 
n configlio 9 ^ ad nn rimedio eftremo f 
igìon > non ricorriaoi ; che iptttè 
turo riparò 

un periglio.D AN«Oh Tagg^Oi t>h vero | 
del mio trono ! 

alla tua fede io m* abbandoBÒ^ 
i temer non pofio oraial 
Qael dettili che ci minaccia | 
U corag^ io ritrovai 
Fra le braccia del mio Re; 
Già npjeno é il mio penfiero 

Di ifiloxe 9 e 'di configlio» 

Par J^ere ogni perìglio 

All'ardordeUamiafé.a 

SCENA VIIL 

KIÀOyfeilPERMESTRJk. 

Eunfe Linceo dal campo , e a me fin ort 

nparifce innanzi ! Ah troppo é chiar» 

i^piia parlò. Ma vien la figlia» 

mi ritrovi ; e lo fpavento 

nfegni a tacer. IP£R.Poiro9 o Signore J 

he i prieghl miei 

(gano da te che pocfiTiftanti , 

legno 9 m* afcolti? DAN. E quando ma^ 



^adre , da te; me ne rammento , e <p 
E degli obblighi miei forfè il nùnorei 
Tu mi donafti un core 
Che , per noni farfi reo y 
E capacf . • » DAN. T' accheta ; ecco 
IPER. Deh permetti ch'io fi^ga 

L'incontro fuo. DAN. No.Già ti vide 
Il Ruggirlo è fofpetto. Il paAb arreita ; 
Seconda i detti miei. • 

lP£R.(aie anguftia é 

S C E N A I x: 

L I N C E O , e dcttu 

DAN, xVd un si dolce invito i 

Vien si pigro Linceo ? Tanto s! aiSret 
A QL^jritar mercede » 



I 



ATTO FRriMO: tfp 

( Doppio parlar ! ) 

LINC. ( Par che miFarmi , oh Dio 1 ' 
;ni Ipcfmeftra. } IPER« ( Afae che tormento^ 
[o fperai 4i vejlerti ' [il mio ! ) 

L più lieto y o Prence. LIN, Anch'io iperai^i» . 
• • p«i • . . DAN. ^rché fol^iri? 
Idifaftroeafiligge? 
, No U fb. DAN. Còme nai fai? 

UNCSigoof . . . DAN. PaleOt 
fìFanno tuo. Voglio faper qual fia. 
. Ipermefh-a può dirlo in- vece wx».* '■ 
Ma concedi eh* io parta, i 
No , tempo é di parlar. Dirmi tu del 
1 che tace Unceo. IPER. Ma ... Padre. , .% 
DAN. Ah veggo 
into poco degg' io 

una figlia fperar. Conofco , ingrata • . • 
. Ali non {degnarti feco , 
lor , per me; non merita Linceo 
permeerà il dolor. Da fé mi fcacci , 
gni gii affetti miei , m' odj , mi fugga % 
riduca a morir : tutto , per lei , 
tto voglio fotfrir; ma non mi fento 
vede ria oltraggiar forze badanti. 
. (Che fido amor! che sfortunati amanti ) )i 
. Il dubitar che pofTa 
meftra fdegnar gli affetti tuoi, 
ncc , è folle pcnficro ; 



Senza dirmi perchè, Queftp è 1* aflfan 
Oad' io gemo , oii2l* io fmanio , end* 
IPE. (Mi fa pietà.)DAN.(NnlIaeifcopi 
3UINC. Ddi Prijicipeflk imaìi $ 
Se veder non mi vu<^ 
Difper«to morir > dimmi qnal Bm 
Àlmen la colpa mia. IPER. f^PoteS 
Confolar 1* IsfeUce. ) DAN. ( In lei p 
. n troppo amor.) UN.Bella oda I 
Giaro a tutti gli De! , 
Lo giuro a te , che fei - 
Il Qiio Nume maggior , nulla, io < 
Colpa io non ho. Se Tolontario 9inà 
Voglio fu gli occhi tuoi 
Con qnvfto Ifteflb acclar , cim qneffai 
Voglio paflarmi il tfor. IP£IL Prenda 
DAN. Ipe 



ATTO PRIMO; tH 

ar pofl'a a quefU aiìald ? Al fine 
dì faflb il petto ; e s* lo V aveiC » 
'che m'accora y 
bbe fpezzato un fafTo ancora. 
i feci y o Dei ! Perché a mio dann<]^ 
inventate 

pene ? Ha il fuo confin prefcrltt» 
de* mortali. Ailri tiranni , 
li più forza, o meno affanni I 
: fmania intempeftiva l 
lal' ignoto dolor , bella mia face I 
lafciatemi in pace ; 

le che volete ? j 

:nto morir ; voi m' uccidete* 
pietà da voi non trovo v 

M tiranno afiìanno mio , *-^ 

Dove mai cercar pofs* io ^ 
>a chi mai fperar pietà ? 
per me dell' empie sfere ) 

M tenor barbaro , e nuovo t 
Dgni tenero dovere 
>i converte in crudeltà, i 



>» V jj- 
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i|t IP EHM ESTUA 

SCENA X\ 
LlNC£0»e DAN AO. 

EJNC. J, Orni perdo, o mìo Re. Qaei detti efini 
Qici pianto, ^neldolar.i. DAV. Koa li f|om« 
D* Lrna donzella il pianta. EJTe fcìii mele 
Spello feiixi csgion , ma [ornifi Ipefio 
$en7.a cagione a fergnarfi^ LtKC* A ti pirod 
ChViibbia falde raJkt 
D' Ipermc^ra il dolor ; né ficUmente 
Si flina iJ dticil d*uR3 letita tfccU^ 
D^M- lo ne preti do la cura* la me lipofA^ ^t 
UN^C. No ^^ CLie torni sì predio . 

A ferenarS il Ckl , t' a!ma non fpcra j 
la ni^be die T ingombra è troppo net!* 
Jo non pretendo , o Ite He ^ 
Il foEio fplenilor; 
Mi bafla in tanto oiror 
Quikbe taleno ; 
Glie fa le mie prò celie 

Ifon giunge a traac^titllar, Ì 

Qual fcogli ho gneflo mar 
Mi mofiri almeno» 






A 



SECONDO^ 

mmmKmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm 
I I liliali i r 

:ena prima. 

tria difiatue, e pitture. 
A O , € ADRASTO, 

e ! Di me già cominciò Linceo 
? ADR. Qaal maraviglia ? E fona: 
li la cagione, onde Ipermeilra 
io. Mille ei ne penfa ; in tutti 
Slieo ; e da' fofpetti Tuoi 
Ite non è. DAN. Mi gela y Adrafto>\ 
o , ancorché lieve e paffeggiero. 
onde il vero ; al fin trafplra 
! via non preveduta. Un moto* 
> , uno fgnardo.... Ah s' ei giungefie 
fcoprir.... ADR. Quefto periglio; 
nni , e de fofpetti fuoi 
già r incertezza. Ei teme ». 
ia , nel fuo più caro amico 
iQ)ofto. 

ne ? ADR.InPliflene. Un de mici fidi, 
opra , io la compii. Dubbiofo 
e' Ipermeftra 
Linceo. Me ne richlefe » 
d' efler confufo , e poi 
3 m* oppofi 9 e con le accorte^* 
difefy 
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I (brpetti irritai. DAN. Ma qual profitto 
Speri da ciò ? ADR. Mille , Signor. DifviQ 
Ogni indizio da te ; fcemo la fede 

Ai detti d' Ipermedra , 
Se mai parlafle *, e V union dìfciolgo 
Di Due potenti amici, DAV. E d'Ipcrt 
Linceo troppo (Icuro. ADR. Io l'ho vede 
Già impallidir. La gelosia non trova 
Mai chiufo il varco ad un amante. £ tal( 
Quella pianta funella y 
Che per tutto germoglia , ove s* innefta. 
DAN. E vero. E fé la figlia 

Rlcufa d' ubbidir , poflbno appunto 
Quefti fofpetti agevolar la ftrada 
Al primo mio penfiero , ed Elpinice 

II colpo efeguirà. ADR. Senza bifogno 
Non s' accrefcano i rifchi. U buon fi per 
Talor cercando il meglio. DAN. Io noi 
Far noto ad Elpinice il mio fegreto | 
Pria del bifogno. Avrem ricorfo a lei y 
Se ci manca Ipermeftra. Intanto è d' uo] 
Dirporla al cafo , e tocca a te. Va ; dìU 
Che , irato con la figlia , or fol per lei 
Di padre ho il cor ; eh' ella afpirar potn 
Al retaggio real ; che il grande acqui! 
Da lei dipende. Invogliala del trono , 
Rendila ambiziofa ; e a me del redo 

JLafdB il penfiero, ADR, Ubbidirò. Ma.. 



ATTO secondo: •«« 

,-.- ^, * .1 mio Re-- , ^i ae^tì 
,. iitoacoft»»»*-"'^ 

Che totto U la»» 

^i^cpoU fossetti, ^ 6felvarU 

^ ^ •« è ia pensilo» «^ ivc(& 

^«vo»ont,'» Hpa ai Setoli., 
^ colpo »ffr.«erò» ^"^ 
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Impallidir lino al momento eftremo» 
Ma fé chiedi un delitto , è vero , io tremo*' 

DAN. Eh di che , più del padre , 

Linceo ti ila nel cor. IPE. No '1 niego, io f a*ft| 
L' approvaci, lo fai. Ma il tuo comando 
Se ricufo efeguir , credimi , ho cura 
Più di te , che di lui. Linceo morendo 
Termina con la vita ogni dolore : 
Ma tu» Signor, come vivrai» s*ei muore! 
Pieno del tuo delitto ^ 
Lacerato > trafitto 
Da* feguaci rìmorfi y ove falvarti 
Da lor non troverai. Gli uomini y i Nusi 
Crederai tuoi nemici. Un nudo acciare 
Se balenar vedrai , già nelle vene 
Ti p9fri di fentirlo. In ogni nembo 
Temerai che s' accenda 
Il fulmine per te. Notti funcfte 
Succederanno fempre 
' Ai tórbidi tuoi giorni. In odio a tutd , 
Tutti odierai , fino all' edremo ecooflb 
D* odiar la luce , e d'abborrir te ikeffo. 
Ah non fia vero. Ah non fiancarti , o padre» 
D' efler T amor de* tuoi , V onor del trono s 
L* afilo degli opprefli , 
Lo.fpavento de' rei. Cangia > per quefte 
Lagrime , che a tuo prò verfo dal ciglio > 
Amato genitor , caiv%V^ coa^%\\q. 

MN. i Qual contrailo a ^>^«*^ ^^^ 



,«ocente.ìlPE-V.«=-*y 

:ua ra6W«- ^ *^ ,„« 
«io. S'egU non muore. 

,Ho.«>Ea.V.no«m^-^^^^,, 

'*''''•• m- e ch'io fo«ft»"'' 

SO garrir. Cocn^f';^;P; .;„„„, Ciro 

^"^"''"'"ntsNoniuoUO'unV'^^- 
ose«Uor.DAN_N;^J^„,,ifpet«. 
petti il cenno nPE»\o 

..anaoniin^iS;- ,r^^^ 

.No,no-.8'i«*° ,Y,»,ot*.«» 
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Dirubbidir per lui , per lui tradirmi 
Ancor potrebbe. IPER. Io ? DAN. Si.Pe 
Di vederlo mai più. PenfacL Oga* atto , 
Ogai Tuo moto , ogni tuo paflb , i voftri 
Penfierl iftefli a me faran paleii. .^ 

£1 morrà , fé 1* afcolti. Udifti ? IPER. A 
PAN» Non hai cor per un'impreCi i 
Che il mio bene a te configlia} 
^ai coftanza , ingrata figlia , 
^ Per vedermi palpitar. 

Proverai , da un padre amante 
Se diverfo è un Re fevero. 
Già che amor da te non fperOi 
Voglio farti almen tremar, t 

SCENA IIL 

IPERMESTRA, f«i PLISTE 

IPER.ÌN U«ra angufiia per me. Come pò 
Evìurchelofpofo.... PLIST. Ah Princi 
Pietà del tuo Linceo. Confufo , oppreiK 
Com'or lo veggo , io non l'ho maived 
Se tarda il tuo foccorfo , egli è perduto. 

ypER. FÀa che alce , o Plifleue ? 

Che fa ? Che penfa ? il mio ritcì^o acca 
M* odia ? M' ama ? Mi crede 
Sventurata, o infedel? PLIS. Tanto io no 

. Dirti , IpeixMilUaLi Oi i^và ^^^g > qu 
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n é. Par che diffidi, e pare 
rbi in vedermi. Il Aio dolore 
l n' é cagiofl. Deh lo confola , 
te yien. IP£R. Dov* è ? i 

PLIST. Nelle tue danze 
in van ; ma lo vedrai fra poco 
parir. IPER. ( Mifera me ! ) Pliilene ì 
mi , ti prego ; abbi pieude 
ice , e di me, Fa eh* ei non venga 
l'io -, mi fido a te. PLIST. Ma come 
pedir ? . . . Di confervar fi tratta 
Tua. Più non cercar ; né quello y 
do a te, fappia Linceo. PLIS. Ma l'ami? 
ae fteiia. PLL Io nulla intendo. E puoi 
> a tanti affanni in abbandono ? 
tu non fai quanto infelice io fono» 
1 mio duol , fé i mali miei » 
e diceifi il mio periglio , 
Ti farei cader dal ciglio , 
gualche lagrima per me. 
. barbaro il mio fato y 
;he beato lo chiamo un core , 
e può dir del fuo dolore 
.a cagione almen qual' é. x 

non I a Fartc» 



A la 




Ha da temer Linceo ? 

Del fuo rifchio avveri 

Impedir potrò mai. • • 

LINC. Ipermeftra dov' é 

Era teco pur or. PLII 

Dove rivolfe i paffi ; 

Spiarne Torme, LINC. 

Rinvenirla io faprò. , 

PLIS. Molto ho da dirti 

Fermati ; non partir. 
Perch' io non vada a( 
Per or lafciala in pa 
Dunque la pace fua ì 
Che in odio le rou*i< 

Difpiaccia il noflro i 
Tutto fi può temer. I 
Se temerario a fegnt 
Si trova alcun che a 

I Confufo. 
% Turbato. 
] con ironia* 
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1 cor che mi coftò tanti fofpiri ; 

- fi trova tm audace , 

^e la bella mia face 

-nfi ^olo a rapir , di che paventi 

'utto il furor d*un difperato amante* 

^igli che un folo iftante 

1 non godrà del mio dolor ; che andrei 

L trafiggergli il petto , 

e non poteffi altrove , 

ttl tripode d'Apollo , in grembo 41 Giove* 

IST. Son fuor di me. ) 

SCENA V. 
ELPINICE, e detti» 

ELP. V^Osi turbato in volto 
^rc3iè trovo Linceo ? Con chi ti fdegni ì 
^C. Dimandane a Pliftene ^ ei potrà dirlo i 
Meglio di me. Seco ti lafcio. PLI. Afcolta. 1 
^. Ab^aftanza afcoltai. ) PL. Linceo, perdona» 
Trattenerti degg' io. LIN. Ma fai che troppo, 
>rmai 9 Prence , m'infulti , e mi diridi ì 
Sai che troppo ti fidi 
Dell' antica amiftà ? Tntti i doveri 
[o ne fo ; gli rifpetto ; e ben tu vedi 
Se gran prove io ne do. Ma... poi... 

PLIST. Se m^odi 
Un configUo fedel... LINC. Miglior confìglio« 

I In atto di partire, \ \ In atto di porxvTt^ 
I TratéCntnaoh» \ 



ipt 1PERI1ESTRA, 

lo.d dirò. Le me ijpcjranxe andici 
LufiBga men $ non ìiriurmi , • ttd. 

Gonfio tu vedi il finmo » 
Non gU ichtnar dintorno y 
Forfè porrebbe mr giorno 
Fuor de* ripari nidr. s . 

• Ttt » minacciofo altiero 
iiai no 1 vedeftiy è vero ; 
Ma può cangiar coftome »« 

. EfartilnipMlidir.g 

SCENA VI. 
ELPtNICE, f PLISTEME 

PL1ST« /\Ddio , cara Elpaiice. % 

ELP.Ofefi 
PLIST. Sn P orme di Linceo. ^ 

ELP. (^n cofe ic 
A dìrfi... PLIST. Tornerò* Perdon ti di 
Per or l' amico il>bandonnar non deg^ 

SCENA VIL 

ELPINICE fòla. 

^^pnfiife a quefto fegno 
L' alma mia noa fu mal. M' alletta Àdn 

j Parte. \ \ partendo. 

% Partendo. \ i^Varte. 



opoHoma»'^- 
ehcAd^fto propone, a 

. impero del i» ^^^^ 

ina Yoi>-» ...race 

p:vefo.«omil-*<" 

,,U. tomba avrà- 

j^U mìa prima fa<^ 

^ CosUedeUon' io. 
Che di morir desio, 

Q;«idoVefti»&««*'* 



. P<rt** 



-tì^v^V 
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S C E N A V 1 1 1. 

Innanii ùmtnifflmo Rio ne f^at&à 
adombrato da orditutu ahiffimi [ ' 
che io circondano ; indietro (m|^J| 
fpa\iofi viali y formati dafpaUien ij 
e di verdure ; de* quali altri fon t 
dal projpetto di deUijofi eiify ; 
dalla vifta di copiofiffime acque in i 
guife artificiofamente cadenti. 

DANAO, AD RASTO,c0Brà.| 

DAN. X Anto ardlfce Linceo ? 

ADR. Nonv'échlpoftl^ 
Ormai pii\ trattenerlo. £i nulla afcoltii \ V - 
Veder vuole Ipermeftra ; e fé 1» vede , 
Tutto faprà. DAN. Vanne » ed un colpo al fi«l 
Termini... Ah no. Troppo avventuro. Ub'i1oi| 
Via mi parebbe...£d è miglior. V affretti 
Ls £glia a me. i Tu corri , Adrafto , e cctci| 
11 Prence trattener f.ncJiè Ipermeftra 
lo pofla prevenir. Venga egli poi » 
La vegga pur. ADR. Ma fé la figlia araiote..! 

DAN. Vanne ; non parlerà. Compifci fola 
Tu quanto impoiì. 

ADR. Ad ubbidirti io volai | 
2 AIU guardie» i a Parte^ 
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C E N A^ IX. 

, IPERM£STR\, ecuflodL 

al paterno impero».. 

DAM. Olà , cuilodi , 
itorno , e a un cenno mie 
a ferini IPER. ( Che fia ! ) 

DAN. Linceo 1 
!n. IP£. L'eviterò. DA. No. Crede 
altri arda d'amor. Mi giova 
fpetto fuo. Se vivo 11 vuoi , 
no *1 dei. IPE. Ma tu vietaftl 
che il vegga io ti comando. Afcofo 
d oflervar. Se con un cenno 
} ti difendi... 

1 cuftodi -, il refto intendi. 
l tuo ben la forte 
labbri tuoi dipende ; 
i dargli o vita o morte ^ 
lane col tuo cor. 
ripicgoé vano-, 
che non è lontano 
la favella intende 
le pupille ancor. } 

Ì€finafcon'\ » Ad Jpermefira. 
I } Si nafcondc. 




ipermestra , danao 
Lìnceo. 

IPFH. V *E qaalche Nume ir 
Che fi muova a pieri ì Ch« ■ 
Guidando il Prence»** Ali foù 

LlJSrC, Al fin , lode agli Dei , 
11 miftero ^ Ipermeftra* Iute] 
Tutti gli enigmi tuoi ^ de* n 
Tutta li fiorii io fo, Speraf 
Di celarti da me, IPÉ. No 
Celarmi io iidn penfai» ^o i 
Troppo il mìo cor 5 che mi ce 
Che ingannar non ti puoi. ( 

LlNC* pur ttt>ppo m*ÌJ]g3tinaL 
Gli ordini dì iiiitura avrei te 
Che I permeerà ìnfedeL Tan 
Giuramenti , fDfpiri , 
Pegni di fé , teneri votl„, E 
Crndtl , cfime pùtefti , 
Al t)io rofìbr penfaiiJo , 
Pefifundo al mìo martire , 
C'i^ugliirti , abban clonarmi , e 
IPEK. ( Numi , aninenza. Io 



Bel cambio in ver per tanto s 
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^on penfo a' rifchi miei ; penfo che degno 

XDeggio farmi di te. Se qualche alloro 

Kf ottiene il mio fudor, non volgo in mente 

^he il mio n' andrà co* nomi illuftri al paro ; 

Ma che a te vincitor torno più caro» 

"Se a parte non ne Tei , 

^on v* è gioia per me; non chiamo affanno 

Ciò che te non offende; ogni mia cura 

Da te deriva , e torna a te ; non vivo , 

Crudel , che per te fola ; e tu frattanto 

T' accendi a nuove faci ? 

Sii eh' io morrò di pena , e pure • . • 

IPER. Ah taci;f 
Prence , non più. Se xl' un penfiero infido 
Son rea , . • 2 LINC. Perchè t* arrefti ? 

IPER. ( Oh Dio , r uccido! ) 

LlNC. Siegui , termina almen.IPE.Se rea fon' io { 
D' un infido penfier , da te non voglio 
Tollerar ne 1* accufa. Aflai dicefti; 
Batta cosi ; parti', Linceo. LINC. V af!'anna 
Tanto la mia prefenza? 

^ER. Più di quel che non credi ; e d* un affanno , 
Che fpiegarti non pofìb. LINC. A quello feguo 
Dunque fon' io ? Che tirannia ! Mi lafci , 
Non hai rofl'or, non ti difendi ■ abborri . 
L' afpetto mio , non vuoi che a te m' apprefli^ 
Giungi fino ad odiarmi , e me '1 confefli ì 

1 si trafporta, I il padre. 

xS'amsfia vcndeMdo \ j 5i ricomponcx 

1^ V 




'"^■•■-'■'^^ 

X.lvr *^ ^ ^" viva • ai^ 

P ^* occhi f„«- **«»»va 



j^TTO SECONDO. %99 

IC. Mi ^«IdclUii tiranno... 
ai Pwtì.ttolpoffodir. 

Qaeftoèmorird'iflfÌMUiPr 

Senxa poter morir! 
DehfercnatetlfiM.i 
•Barbare fteUe, i ttì. 
Ho ^à fofferto ormai 
Qnanto fi può foflWr. • 

•j Clcfcano iaft* 



^n 



A TT T 

IPERMESTRAt^fri 

ELP.Pllre è cpiUTvol «k< 
Ciòch«Utiioricnsò.IP£ 
T« td un ano si feo j d* i 
Readert il Prence amant 
Coma Datfatll^àrt'i-glLl 
Mai diffidi non ftuabra. i 
Linceo fednr con nn gek 
ile cen l' efca d* un tronc 
A il fiera propella ? £LP 
L' orror m* iftupidl , poi 
Perduta in ogni cafo. Im; 
Mai non fi fan fimili arca 
Io ni ftttdiai d' acquiftar i 
Di volerlo ubbidir. Di m« 
£i non procura intanto al 
Un altro efecutor; fuggir 
Poflb avvertir Linceo. IPJ 

£LP. No; ma il diflì a Pliftì 
Coffe fubito in traccia. IF 
Sconfigliau Elpinice / A 
Erponi il padre mio ! Tai 
I Con timori. 



IPERMESTRA , ATTO TERZO. f or 

Coftò quefto fegreto 
« ^ . Scipiti a* labbri mìei, pianti alle ciglia ; 

E tu ••• ELP. Ma, Prlncipeiia , io non fon figlia» 
Kl^ER. Va» per pietà , trova Pliftene... E meglio , 

Che al padre io corra, e lo prevenga... Oh Dio i 

n colpo afiretterò • . . Vedi a che ftato 

M' hai ridotto , Elpinite. ELP. E pur credei ..jf 
KPER. Parlifi con Linceo. Corri , t* affretta ; 

Oh' ei venga a me. ELP. Volò' a fervirti^ t 

IPER. Afpetta. 

Troppo arrifchia , s' ei vien. De* fenfi miei 

L* informi un foglio. Attendimi; a momcBti 

Tornerò, i ELP. Principefla , 

Odi. IPER. Non m*^ arredar, f 

ELP. Linceo s* appreflTa; 
^PER. Aimè ! Se 1 vede alcun ... Ma fra dìie rifchj 

Scelgo i! minor. Corri a Pliftene intanto ; 

Di che 1' arcan funefto 

Taccia, fé non parlò. EL.Che giorno è queflo! 4 

SCENA IL 
IPERMESTRA, «LINCEO. 

I;IMC. IN^Ontcreder ^à chMo torni a te... 

IPEiUVcdefli^ 

1 In atto di partire, 1 4 Parte. 

± tn atta dipartirti I ' ^ CSow fretta ^ C ^rc«^ 

/ cerne fipra* murOjt 



^^i IPEEMESTRA, 

PUftene ? LINC II vidi, e V evìulp 

lP£lL{EUfpìr«« 

LINC^ E f* qui ritr#v4fici 
Fra' labbri tuoi creduto ìycìG ... IPEItll 
Aile fio Are querele 

Or mane» , o Pigmee. Io di lagnarmi avf«Ì 
Ben più mgien di te* Fu mcnxognéro 
11 tao fofpetto ; ed il mio torto è vero* 

I,1NC« Che ? Potrei luiingarmi 

Della fé d'Ipermeilra ? IPE. U cBiedl ! Ingna 
Si poca intelligenza 1 

Dunque hi il tuo col mio cor? OuBqiie m 
Gii pili gli fguardi tuoi [ £u:<* 

Il cammiii di queft' w^nt^ì l.mem i»^9 > 
La fede mia pKi non oonolci / LIN. Ah im# 
Cara , tn m* ami vMfit \ IPER. S* i«-lo ToMi 
Non potrei^pii aaaartL Ad altra hm 
Non arfi mai y non arderò ; cn M 
U primo , il foio » il foiplrato ogfttto 
Del puro ardor che nei mio len s' annida : 
Vorrei prima morir., .eh* eilerti infida» 

L.1NC. Oh cari accenti ! Oh mio bel Nomet 

.. ^ .: .'.^EILEpa 
Solo un* ombra baftò... LIN.Lo ▼cgp>^^>*^ 
Non -merito perdon. Ma« .^IPfiR^Difcafiiii 
Lafcia il pefo al mio cor. Sari Itin cnra 
Di trovarti innocente. Or dà teimiaio . 
Una prova d' amor. LlNC* Tatto > inia tff^ 



ATTOTERZO» fa) 

fumi I s te» 1P£R Senza frappor dimore 
;i d' Argo, Te m' ams^ LIN.E qual ca^oiie«»;[ 
Quefto cercar non dei. Quefts é la prova, 
lo domando a Linceo. LIRChe dura legge ^ 
Baxl»ara , é ver , ma neceifaria^ Addio 1 1 
AKC. Senti. Ah Prence amato , 
ppo giA mi feduffe 
acer d' efTer teco. Io perdo il frutto 
mio dolor , fé pid rimango. LIN. E come ( 
Non cercar come io fio. Se tu vedefli 
he misero ftato ora è il cor mio ;■ 
u (apeili . • . Amato Prence , addior 
Vàv pid non dirmi infida; 

Confervami quel core v 

RefilUaituodclore; 

Ricordati di me« 
Che fede a te giurai » 

Penfa dovunque vai ; 

Dovunque il ciel ti guida , 

Penfa eh' io fon con te. % 

SCENA III. 
1. 1 N C E O »i»ei PLl S T £ N E« 



Qy. 



JJalfarA, giuftlNumi, 
i la cagvon ... Ma ciecamente io deggiò 
comando efeguir. PLIS. Pur ti ritrovo , s 
^110/ partirai I 5 /ig^^mM^ 



^ irtibiXE'sf ha; 

Ptladptyalfiii.9iq|Jtfflil9'iàdiuM. '< 

9LIST. A^ pMli» Olir tihyu»; t-fcnaicinl 
De? iMftrtCbiMtto ftgnld , i akl 
Coatamo^i ndonr, LINO. Mafnik'ti 

PLIST. DiAM ti irtiolc eftisto. Indiir li f4 
A fventrtl non ftpp«. Ad EipinicB 
Sp««^ d(|»èiAàiforio« Efls la «ano- 
ProaUft'id edlpo 9 e ni fnìòV ucantt 

UNG.Bubltfbl Intendo tdefii» 
Lo angliffiiFd'Ipemieftrt. In q^nfta gidfi 
Premia dtf mld fiidorlL.«PLIS.Òr di voi 
Non di querele è tempo. Andiam. 

LINC. Non 
Caro Pliftene. All' Idol mio promifi 
Quindi partir} vogUo ubbidirlo. 

SCENA IV, 

ELPINlCE^e deui. 

elp.Udì 

Io gelo di timor. LIN. Che fu ? ELP. S* 
Alle ftanze del Re , condotta a forza 
Fra' cuftodi , Ipermcftra, O Teppe , o v: 
Danao che teco ella parlò ; né mai 
Sì terribile ei fu. UNO. Contro una fi{ 
Che potrebbe tentar ? ELP. Tutto , o . 
Ei fi conofce reo ; 
Là teme accadatrice ) ed è CLcva^ 



i 



ATTO TERZO. lofi 

U timor de' dranni 

deboH è furor. LINC. PlUlene , accHto i 
>/rerce tue ; le mie promefl'e aflblve 
fchio d'Ipermcftr». PLIST. Eccomi teco 
Bcere , o a morir, x ELP. Dove correte 
fenza configlio ! Ah pria penfate 
che penfar convienfi. 
Ipermeftra è in perigliò, e vuoi eh' io penfi / 
Tremo per Tldol mio ; 

Fremo con chi l'otì'ende; 

Non fo fé più m' accende 

Lo fdegoo , o la pietà. 
Salvar chi m' innamora » 

O vendicar vogl' io ; 

Altro peufar per ora 

L'anima mia non fa. | 

SCENA V. 
ELPINICE, € PLISTENE, 

i Rence. E fai che avventuri 

ei ne' giorni tuoi ? 

:ome io redo, e abbandonar mi puoi/ 

Vuoi eh' io lafci , o mio teforo , 
Un amico in tal cimento ? 
Ah farebbe un tradimento 
Troppo indegno del mio cor» 

1 aito di partire* \ 



Ì96 IPEBIIESTKA 

Non hramàrlo na fotoiftance ) 
CkéoMi èMdJdoi 
Wacmaìc» tndltor. i 



N 



SCENA VL 
ELPIKICE fii^ 



Uml 9 pietoft Nomi « 
Deh .poteggecie il mio niftgnt. E iligM 
Della voftn aflUtensa. £ qpiaiido uasn 
D'una vitdma 1 i^d abblan dédo » 
iU^afndate il fno petto ; eccofi il adii 
Perdono al cndo acdaro , 
Se per ferirlo almeno 
Lo cena in qnefto fono , 
Dove r ìmpnBk amot» 
No , non farei r^aro 
Alla mortai ferita } 
Gran parte in lai di* vita 
Mi refterebl>e aneore 

il Paiu, I a Ftfff. 



^ 




SCBNA VII. ^ 

DANA.O, ««' *" 

.no Chi ti «fc"*» 
V« .Mo a cercar. AOR.^^„ent« 

Fra «1 popolo cowmoffo • 

^•''"^'"«« tool*., e. te ruotai, 
tto ch'io Be««'^l, 

"rsCBSAVlIl. 



}oS I P E R M E < 

Dell* opera fublime. 11 tu 
Ben grato eifer ti dee d' 
Prova d' amor. Le facre l 
Calpefti di natura ; è ve 

- Sei dello fcempio mio ; n 
Al tuo nome aillcuri 
Fra le fpofe fedeli ai d: 

IPER. Padre , t* inganni. Io 
Di deludermi ancor ? Non 
Te con Linceo ? IP£R. N 

Figlia inumana, ingrata fì{ 
DAN. Credo ch'io fon l'oj 
Dell* odio tuo ; che di ve 
Fumar quello terreno 
Del fangue mio ; che to 
Ch* io goda i rai del di... 
IP^R. Ah non mi dir cosi ; 
Rifparmia , o gei: 
Al povero mio cor 
Qua fi* altro affano 
S* io non ti fon fede! 
Un fulmine del Ci 
Popolo dì dentro. Mora il ti 
IPE. Ah qual tumulto ! D. 
Cader degg' io. Le mie ri 
Non fìano invendicate, x 
1 Snuda la fpada. 



ATTO TERZO. Ut 

(lis pietofa» 

, lode agli Dei , 

gié fei , Tenti una fpofa* 

ma non temer di qnefto nome f 
t ch'io faccia abufo» 
fendo Linceo ; me ftefla accufo.J 
1 9 e non mi pento , 
igrificarlo ; al fagrìfizio 
viver non fo. Se i merti fuoi , 
Ltica fua fé , fé un cieco amore f 
lemenxa tua » 

[agrìme mie da te non fanno 
!rgli perdon y mora ; ma feco 
Tpermeflra ancor. Debole , io merto 
> cafllgo ; e fventurata , io chiedo 
i pietà, troppo crudel tormento 
a or mi farla ; finifca ormai, 
arti badò \ fu lunga all'ai, 
on più , figlia , non più. Tu mi faceftl 
tanza arrolTu*. Come potrei 
)unir , fé non mi veggo intorno 
più reo di me ? Vivi felice , 

01 tuo Linceo. Ma fé la vita 

li fapefli , or 1* opra allblvi , e penfa 

idermi V onore. Il regio ferto 

il tuo crime , e fui tuo crln racquiftl 

o fplendor che gli fcemò fui mio. 

»si potefs'io 

• deJJ* univerfo a te V impeto \ 



m. IPBtMESTRA 

Benderei fortunato il Mondo ìateroi 
TUTTI* Alm« eccelTa^ afceadì in tronil|^^ 
DfttlA fort« «ì Don é dont , 
£ mercé di fai vir^^, 
£■ vktu, che M» trojM^-afoende i 
Fa faa;ve, amabil rmuk 
FiB riiiefla («rvìti. 
LICENZA* 



O, 



R depotto il cottuno , U Taftri ti fiit 
Fortantti imenei , , 

ECCELSI SPOSI « io celebrar dovrd. 

Ma vanta il nodo Augufto 

AUSPICI si GRAN NUMI , unifcè iato* 

Virtù si pellegrine > avviva in noi 

Tante fperanze , e tanti voti appaga, 

Che la voce rofpefa 

Gela fui labbro al cominciar TimpreCk 

Ma , nel lìlenzio ancora 

V*è chi parla per me. Vedete intorno 

Come fu' volti , in cento guife e cento , 

£ atteggiato il contento > 

Il rifpetto , r amor. Quei muti fguardi 

Rivolti al Ciel , queir umide pupille 

In cui rrde il piacer , quelli d' affetto 

Infoliti trafporti , onde a vicenda 

Strìnge l'un l'altro al fen , teneri eccefli 

Sou del giubbilo altrui ; fon lieti augurj ; 

^a lodi vcftre. K <v>3^«\&\.«ta^A) l^ cedo 



Xt€£NZA. IH 

[eli* opra. Un tal filenzio efpriin» 
oti del CÙ4 limpidi , e vivi ; 
a non v* é che a tanto arrivL 

CORO. 

oi r awez2! Amore ; 
CCEL^A COPPU ALTERA,' 
»i mirti di Gite ra 
i allori ad intrecciar, 

fecondo ardore , 

fiamme cosi belle 
cela di nuove (Ielle 
left' aria fcintillar* 



IL FINE^' 



jr\NTiGONO Gonata , 

invaghito di Berenice , Prù 
la bramò l'ottenne in ifpofa; 
a celebrar le fofpifatè iiòzze 
principio di tantìTuoi iton 
difadri. TJaa violente pafllf 
bievolmente ed il Principe 

fliuolo , e Berenice. Se ne 
.e quafi prima che gì' inei 
accorge/Tero ; e , fra i Tuoi 
faneftò U reggia con T cfii 
eh* era (iato udo a quel pu 
rezza , e la fperanza del re^ 
fandro Re d* Epiro , non pi 
altri ottenèflè in moglie Ben 
invafè la Macedonia , vinfe 



liéRGOMEUTO. 3iy 
braccio» e Io ritenne , ma gli cedi Tolon- 
> il combaccuto poflèflb di Berenice, 

l fondamento iftorico è di Trogo Pomp» 
la maggior parte fifinge^ 






Q<\ 



INTERLOCUTORI 

ANTIGONO , Re di Macedonia. 

BBRENiCE, PrincipeiCi d' E^tto , pta 
fpofa d'Antigono. 

ISMENE 9 (1 gliuola d'Antigono , amante d' 

fandro. 
ALESSANDRO > Re d' Epiro , amante di 

nice. 

DEMETRIO, figliuolo d' Antigono, i 
de Berenice. 

C(.EARCO, capitalo d' Aleflandro , ^ 
di DemetriOé 

U a\ioìiefi rapprejhnu in Tejfalomca 
mar'utima di Macedonia^ 



VNTIGONO. 

ATTO PRIMO. 



sr 



SCENA PRIMA. 

cfolitana de* ^ordini intemi de^U '"ppcr^ 
tàmensi reati, 

&ERSNICE, ISMENE. 

• 1^ O i tutto y o Berenice , 
I non zpri il tao cor; ila pia profonJe 
condite forgeoti 

rrivano i tuoi pianti. BER. E ti par poco 
lel che fai de' miei cafì ? Al letto , al trono 
•1 patire tuo vergo d' Egitto ; appena 
leda reggia m' accoglie , ecco gelcio 
r me del figlio il genitore ; a mille 
fpetti efpoda io fenza colpa , e fcn/a 
•litto il Prence ecco in efiglio. E qviefto 
8* miei mali è il minor. Sente AleiTaiiwrs 
le a lui negata in moglie 
ntjgono m' ottiene ; e amante , offcTo , 
iovane , e Re , T armi d* Epiro aduna ; 
a Macedonia inonda , e al gran rivale 
ien regno , e fpofa a contrattar. S* affretta 
ntigono al riparo , e m' abbandona 
il compir gr imenei. Soia io riman^'^ 
é moglie, jpè fuegina , 

OV\v 



US ANTIGONO, 

In terreno ftranier ; tremando , afpctt» 

D' Antigono il de din ; penfo che privo 

D' un vai oro fo figlio 

Ne* cimenti ò per me ; mi veggo intorno 

DI domeniche fiamme , e pellegrine 

Quefta reggia avvampar ; fo che di tanti 

Incendi io fon la fventurata face j 

£ non baila ? £ tu cerchi 

Altre cagioni al mio dolor ? ISM. Son dego 

Quefti feniì di te. Ma il duol che nafce 

Sol di ragion , mai non eccede ; e Tempre 

Il tranquillo carattere conferva 

Deir origine fua. Quelle , onde un' alma 

Troppo agitar fi fente , 

Son tempefle del cor, non della mente. 

BER. Come! D' affetti alla ragion nemici 
Puoi credermi capace ? ISM. Io non t^ offe 
Se temo in te , ciò che in me provo. Anc 
Odiar deggio Aleifandro 
Nemico al padre , infido a me ; vorrei , 
Lo procuro , e non pofTo, BER, E ne* tu 
Qual parte aver degg* io? 

ISM.Come Alefi'andro il mie , Demetrio fo 
Ha forprefo il tuo cor.BER.Demetrio! Ah 
Sofpctto si crudeHISM.Dal tuo frequeoi 
Parlar di lui ; dalla pietà che n* hai ; 
Dal faper cJie in Egitto 
Ti vide , i' ammitò -, m2t V^^ -» c\vfe ^Itscn 

Da^li fdegni del pa^i^, UESs.^ ^^^^^ 



ATTO PRIMO. iif^, 

i ad efì'er gelofo. ISÌM^E v€r , fu ftmprc 
fto mifero affetto 
n eroe così grande fl fol difetto, 
è vero ancor che V amor fuo > la fpetiie 
Qemetrio : e chq or lo f^^^ci \ cafo , 
libile non è« Chi fa? Prudente 
lido ^ wnor ; <|ua2;fce fìutùro fguardo > 
Iche.iiiCAuto fofpi; , qpalcb^ imptowiib. 
c^lAt^ir^^r. forfè ha traditi 
voftro cor gli arcaci. BEB. Un si gran, torto 
1^ filmi y Ifmene. lo » deSin^ta «1 psdre , 
il del figlio amante ? ISM. Ha ben quei £g^io 
le ledur 1' altrui ^irto. Fio ora » 
à ^ovane età » mai non li vide, 
ito egnal; da più geodi (embiantft 
pui pid inblime 

ftr apn trafpari ; ifualanque il vuoi » 
mird>ile ognor , Principe , amico 9 
adino , goerrier ... BER. Taci ; opportune 
fne lodi or non fon. De* pregi io voglio 
del mio fpofo ora occuparmi, A lui 
defttnar gli Dei} 
Biei fudditi fon gli aflètti miei. 

Di vantarli ha ben ragione , 
Dei fuo cor , de* proprj afi'etti 
Chi difpone a fuo piacer. 

Ma in amor gli alteri detti 
^on fon degni aiTai di fede. 



AN XrGOWO^ 

Libertà co' lacci al piede f 
Vanta fpeiìb il prigionier. f 

SCENA II. 
BERENICE, pM DEMETRIO 

BER. lo di Demetrio amante ! Ah voi fap< 
Numi del ciel , che mi vedete il core , 
S' io gli parlai , s' ei mi parlò d' amore* 
I.' ammirai ; ma 1' ammira 
Ognun con me ; le fue fventure io piani 
Ma chi mai non le pianfe ì E troppo , é 
Forfè tenera e viva 

La pietà cheho di lui ; ma chi preferire 
Limiti alla pietà ? Chi può ». . Che mii 
Demetrio ifleflb ? Ah perchè viene- ? £< 
Perché avvampo cosi ? Principe , e ad • 
Del patMuo divieto in quefte foglie- 
Ofi inoltrarti? DEM. Ah Berenice , al 
Fuggi, fiegui i miei pafli, BER, Io fu/ 
Come ? dove ? perché / DEM. Tutto < 
E vinto il genitor ; fon le fue fchieri 
Trucidate , o difperfe. Andiam ; s* a 
A quefte mura il vincitor. BER. Ch 
Antigono dov* è ? DEM. Nellun fa 
Nuova di lui. Ma fé non vive ilpa- 
Tremi Alefl'andro j il fangue fuo n 
l PartCé V 1. Con aS 



ATTO PRIMO. Ut 

mi renderà... Deh non tardiam. B£R.Và*,prenùi> 

l'rìncipe generofo , 

Cura di te. D' un' infelice a' Numi 

Lafcia tutto il pender. DE. Che ! Sola in tanto 

Rifchio vuoi rimaner ? BER. Rifchio più grande. 

Per la mia gloria , è il venir teco; Avrebbe 

L'invidia allor per lacerarne alcuna 

Apparente ragion. Già il tuo ricorno 

Ne fomminiilra aiìai. Parti ; rifpetta 

Del padre il cenno , e 1' onor mio. 

DEM, Non bramo 
Che confervarti a lui , 
Vendicarlo , e morir. Soffri eh' io pofTa 
Condurti in falvo , e non verrò , lo giuro^ 
Mal più fu gli occhi tuoi. BER.. Giuraci aucora 
L'ifteflb al Re. DFM. Difubbidifco un padre , 
Ma per fcbarlo in vita. £i non- vivrebbe , 
Se ti perdefTe. Ah tu non fai qual forte 
D'amor infpiri. Ha de' fuoi doni II Cielo 
Troppo unito in te fola. Ov' è chi pofla- 
Mirarti , e non languire , 
Perderti , Berenice , e non morire ? 

BER. Prence ! i DEM. ( Che diOI mtì ! ) 

BER. Paffano il fègno 
Quefte premure tue. i DEM. No ; raflcrena 
Quel turbato fembiante. 
Son premure di figlio , e non d'amante. 

BER. Non phì \ lafciami fola. DEM. Almen,.,. 
Severa^ \ Q^w /«vcritd. 



Oiungendr il genitore f 

Il fuo fdegno , il tuo rifchio , il m 

DEM. bunque. . . BER. Né vuoi pari 

DEM. Dunque 

In odio fi fon'io.... 

BER. Fuggi -, ecco il R&. DEM. Non 

Bl 

SCENA III. 

ANTIGONO, conferito di/old 

ANT. rLCcola : in odio al Cielo t 
Tanto non fono v ho Berenice anc 
Il miglior mi reflò. Spofa... Ah eh 
Qui Demetrio, e con te? Dunque 
Ubbidito è cosi ? BER. Signor... N 
Udì... Mi fpiegherò. ANT. Già ti 



A T T O P R I M 0. 3tì 

,M. A torto fpergiuro 

Quel ia)}bro mi dice ) 
Son 6gUo infelice i 
Ma figlio fedel. 
Pu9 tutto negarmi t 
Ma un nome si caro 
Non rperi involarmi 
La forte crudel. 

S C E N A IV. 

ITIQQNQ ) BERENICE , e poi di nuovo 
DEMETHIO. 



R.( Ppvc 



fvero Prence ! ) 
IT. Or perchè taci ? Or puoi 
spiegarti a tuo talento. I miei gelofi 
iccelfiyi trafporti 

Perché non mi ri^f9cci ? Ingrata ! Un regno 
Perder per te non curo : è^rancompenfo 
La fola 3.ereiHce 

O'ogni perdita mia : fna un jijliò » oh Del , 
Il4a un caro figliq , onde•^^perbo e lieto 
Era a ragion , perclié fedurmi , e farne 
Un ^nt^^ace , un disleal ? Si dolce 
Spettacolo é per te dunque , crudele > 
ti vedermi pn4eggijir fra i vari aftetU 
Di padre , e di rivai ? AER. Deh ricomponi , 
Signor , rajj?i^ agitata. Io la mia deftra 

o n 



jU ANTIGONO; 

A te promifi , e a feguitarti alFara 
Son pronta , ove ti piaccia. Il figlio e degi 
Se mai lo fìi , dell* amor tuo» Non venne 
Che a fdlvarmi per te ; né , dove io fono j 
Mai più comparirà. DE. Padre, i AN. £ rita 
Di nuovo , audace ? DEM. Uccidimi fé w 
Ma falvaci, Signor. Nel porto è giunto, 
T. ionfando , Aleflandro ; e mille ha fece 
Legni feguaci. I tuoi fedeli ha volto 
Tutti in fuga il timor. Più defenfori 
Non ha la reggia- , o la città ; fé tardi; 
Preda farai del vicintor. Perdona , 
Se violai la legge. Era il falvartl 
Troppo facro dover ; ma fortunato 
A tal fegnofon'io, 

Che mi cofta un delitto il dover mio, J 
a::. (Che nobil cor!) AN. Se di feguirnon fd 
D'un mìfero il deflin , da quefte foglie 
Trarti pofs*io per via ficura. BER. E mìa 
1.3 forte del mio fpofo. ANT. Ah tu mire 
Fra' difaftri , beato. Andiam... Ma Ifmen< 
Lafcio qui fra* nemici? Ah no ; fi cerchi... 
Ma può l'indugio. .. Io con la figlia , ami' 
Vi feguìrò ; voi cauti al mar frattanto 6 
Eerenice guidate. Avverfi Dei , 
riacatevi un momento almen per lei. 

i Vf caldo, I 4 Duhhiofo, 

X Affannato, j j Rifoluto, 

S Torna a partire- l G Alle ^uarcfiV.. 
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a beltà , del Cielo 

Tn raggio , che innamoia i 

. deve il fato ancora 

Lifpetto alla beltà. 

£e pietà negate 

L due vezzofi lumi f 

Zhì avrà coraggio , o numi , 

>cr dimandar pietà ? i 

SCENA V. 
BERENICE filak 

Bte tempcfte 

à di Demetrio ? Efule , afflitto ," 

ove lo guida... Alme / non poflb 

penfar che a lui ? Dunque fra' labbri 

quel nome ho da trovarmi ? Oh Diou 

:tto é mai , fé non è amore il xdìq\ 

3on fo fé amor tu fei , 

Zhe penar cosi mi fai ; 

Ma fé amor tu fofTì mai , 

Ui nafconditi nel fen. 

di nafcermi nel petto 

Impedirti io non potei ; 

A morirviignoto affetto 

obbligarti io voglio almeiu :^ 



)Ù ANTIGONO, 

SCENA VI. 

Gran Torto di Ttjfdonica. Numerofe m 
da alcune dette quali , al fuono di héiìsfl^ 
ftnfonia > sbarcano i guerrieri ^Epiro , i 
difpongono intomo. Ne fcende dopo 
ejfl Alejfandro , fegidto da noM a 
leggio. 

ALESSANDRO ddU fwvijCLE ARCO dami 

CLEAR. X Utto alla tua fortuna 
Cede , o mio Re* Solo il tuo nome ha i)A 
Teflalonica é tua. Mentre venifti 
Tu foggiogando il mar , trafcerfi in vanOi 

Con le terreftri fchiere , 

10 le campagne intorno. Alcun non ofii 
Mirar da preflb i tuoi vellilii; e fono 
Sgombre le vie di Macedonia al tronft» 

ALES. Oh quanto a me pii\ caro 

11 trionfo fa ri a , fé non fcemalTe 
Della forte il favore 

Tanta parte di mertb al mio fudore! 

Ma d'Antigono avefti 

Contezza ancor? CLEAR. No ; eftinto 

Per ventura ci reftò. AL£S. Dnnquem'in 

La fortuna rubella 

La cou^luUla m^^^iot^CAJE^K^Ì^QtiVa.^xV 



ATTO PRIMO. nr 

eieoice é tua preda. ALES. E ver ? 

CLEAR. Sorpreft 
Q da me nella fuga, l tuoi guerrieri 
r la guidano a te. Di pochi iftanti 
ft prevenni 1 fuoi paffi. ALES. Ah tutti or fono 
^aghl i miei voti : a lei corriam. CL. T'arreda : 
Ddo ftrepito d'armi. ^ 

SCENA VII. 

SN e affannata , indi ANTIGONO dìfcn^ 
dcndofi da Soldati d*Epìro 



II 



ISM.-I-L padre mio 
3eh ferbami , Aleffandro. ALES. Ov* é / 

ANT. Superbi , i 
Incora io non fon vinto. ALES. Olà , celiate 
Dagr Infulti , o guerrieri , e fi rifpetti 
y Antigono la vita. ANT. iufauflo dono 
Dalla man d'un nemico. ALES. Io queilo nome 
Dimenticai vincendo : hanno i miei fdegni 
Per confine il trionfo. AN f. E i miei non fono 
>pogIia del vincitor. Ma Berenice » 
Oh Dei , vien prigioniera ! A queilo colpo 
Cede la mia coftanza. 

^ Dìfcndcndp/i, 



ria Luv^x -awvt ) i^x\^iainxi\j jK aiiwvi 

A danni di chi s* ama , armar feroc 
I papoli foggetti 
E nuovo ftil di conquiftare aft'ettì. 
ÀNT.( mille furie ho nel cor. J 

ALES. Guardi 

Prlncipeffa adorata , e dimmi poi , 

Qual più ti fembri il prlgionier di : 

ISM, ( Infido ! ) ANT. ( Audace ! ; 

ALES. Io di due ù 

1 ^bfTro la deflra , o mio bel Nume 

Che mia fpofa t' adori , e fua Reg 

Macedonia , ed Epiro. Andlam. M 

Lungo ogn' iflante. Ho fofpirato a 

ANI. Ah tempo è di morir, f 

ISM.Padn 
ALES. Quii furor/ Si difarmi. 

ANT. E vr 
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o 9 no ; qualor fi perde 
ca Tua fperanza » 
à confervarfi , e non coftanza» 
Confolati ; al delUno 
>orfi é van ; fon le vicende umane 
ti avvolte in tenebrofo velo ; 
cci d* imeneo formanfi in Cielo» 
Fremo. ) 

ES. Àndiam , Berenice ; e innanzi ali* afa 
idra tua, pegno d* smor... BER. T' inganni' 
/peri , AlelTandro. Io fé promifl 
utjgono; a fai. ANT. f Refpiro.^ 

ALES. 11 facra 
lon vi legò; BER. Bada la fede 
ar le mie pari. ANT. ( A qual contento 
jnda il cor/) ALES. Può facilmente il 
avvinta tu fei , £ nodo ^ 

ono difciorre. BER. Io non vorrei. 
No! I 

rr. Che avvenne, Alefl'andro ? Onde le 
3ide , e confufe ? Onde le gote [ ciglia 
pallide , e fmorte ? 
tacque al trono , efier dovria più fòrte. 
( Che oltraggio , oh Dei ! ) 

ANT. Confolati. Al deftino.> 
he- r opporfi é van. 

ALES. Dunque id non venni 
he agV infiliti, ed a' rifiuti l ANI, ^NN^\\^ 
7 immobile ^ 
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Gli umani eventi un tenebrofo velo , 
£ i lacci d'imeneo formanli in Cielo* 
ALES. Toglietemi , o cuftodi , 
Quell'audace d'innanzi. ANT. In queib 
A rendermi infelice io sfido il fato. 
Tu m' involafti un regno > 
Hai d* un trionfo il vanto i 
Ma tu mi cedi intanto 
L'impero di quel cor. 
Ci efamini il fembiante ; 
Dica ogni fido amante y 
Chi più d' invidia è degno , 
Se 11 \into , o il vincilo r. I 

SCENA IX. 

BERENICE, ALESSANDRO, ISMEI 
e CLEARCO. 

ISM.V^He Àlefl'andro m' afcolti , 
Pollb fperar ? ALES. ( Dell' amor fuo e 
Parlar vorrà. ISM. Non m' odi ? 

ALES. E ti par 
De' rimproveri il tempo ? ISM. Io chiede 
Che al genitore apprelìb 
Andar mi fa permefìb. ALES. Olà , d'K 
Neflun limiti i palli. ISM. ( Oh come é 
Ch' ogni detto innocente 
Sembra accufa aà un coi cV^ reo ^ Cetit< 
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che appreilb al genitore 

i amor tu mi conceda 9 

fon temer ch'io mai ti chieda 

Itra forte di pietà. 

il vuoi f prometti amore ; . 

per me non bramo un cor» 

he profeiTa infedeltà, i 

SCENA X. 

S , ALESSANDRO , CLEARCO* 
e foldatu 

Lia reggia , o Clearco , 

il fcorga. E tu pii\ faggia... 
)r... ALES. Taci. Io ti lafcio 
pentirti. I Tubiti configli 

Tempre i più fidi ; 
eglio al tuo cafo , e poi decidi^ 
leglio rifletti al dono 
D' un vincitor regnante ; 

Ricordati V amante , 
Ma non fcordarti il Re. 
Jhi fi ritrova in trono , 
Di rado in van fofpira ; 

£ dall'amore all'ira 

Lungo il cammin non é. % 
\ i Forte. 



BER. ( L/ A tai difaftti almeno 
Lungi è Demetrio , e palpitar pe 
Mio cor, non dei. ( DEM. Del gè 
Per pietà , chi fa drrmi ?... Ah P 
Tu non fuggifti / BER. £ tu rito 

1 
Dunque fperai... Ma quelli 
£ pur Clearco. Oh quale inconti 
Aita il Ciel m' invia ! Diletto sur 
Vieni al mio fen...» 

CLEAR.Nonf j 
Macedone alle vefli ; ed io non j 
Tenero co' nemici. OEM. £ me 
Non rawifar? CLEAR. Mal non 
DEf 
Io fcn... CLEAR. Taci > e depoj 
La tua fpada in mia man. D£M< 



A T T O P R I M O. %%ì 

i l'ire tne. Cedi al deftin ; quel brando 
Tela , e feritati in vita. Io tei comando» 
. Prendilo , disleal. i BER. Non adirafti f 
errier > con lui ; quell' eccefllvo fcufa ' 

)eto giovami. CLEiUL Con Berenice 
preceda ciafcuno. Io voftri pad! 
giungerò, a BER. Tijraccomando , amico } 
el prigionier : trafcorfet è ver, parlando 
re il dover , ma le miferie eftreme 
rbano la ragion» Se dir potefli 
anto fiamo infelici , 
die farei pietade anche a* nemici. 

E pena troppo barbara 

Sentirfi , oh Dio , morir » 

E non poter mai dir ^"JT. 

Morir mi Tento I 
V è nel lagnarfi , e piangere y 

y*è un ombra di piacer j 

Ma ftruggerfi e tacer , 

Tutto é tormento. | 

SCENA XII. 
DEMETRIO, «CLEARCO; 



O, 



' R chi dirmi ofera che fi ritrovi, 
titndine al Mondo » 

Ttdalajhada» } | VarXt COn tUtU K 
UcguardU. \guaxdi€^ 






**''*» fl*^ 



Fede,«miftà r CJÙiàa. SUftì ioUd: ifc B 
L*iiivittft Mdimi 9:M to ti ÌSbIì^ «l^t< 
Ptmeninl » fiigttor. :DfiM. Cotti i £h 
)CLEAB..Fla-4nrt.ia flafl. AUoiitBiiir. ctif 
Tatti foladi' ir oÒftodLJii: tltn yiiik 
Io mi péidMllaamilUfiitié OEM. Al 
'fi toltalo i^iÈbn§fièìUvaùmt.^ 

CLEAIUn! 
Troppo ^grattéfrè^par t». Ftaggi»'d in 
A fbftnni tnlgUtfr-, >Mndip« -«nUto; 
E penft nn* altra volta a ìdimd'iBgrito. 
DSM. A^lCttilL-G£S^ Nen;p««b. 
DEM^AbdiiiiiBi 
Clio fu del padre- mio» 
CLEAR. n padre è prlglOiiler. Salvati. A( 

SCENA XIII. 

D E M E T RI O fila. 

V^ITio fugga, e lafci intanto 
Fra' ceppi un padre 1 Ah non ^a ver. S 
La vita a queilo fegno , 
Mj. rendè rei di confervarla indegno» 
Contro il deftin che freme , 
Di fue procelle armato » 
Combatteremo inlìeme » 
Amato genltor* 

.k In atto di p4rtìr$« . \ \ Patu% 
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SCENA PRIMA. 

Camere adorne dì ftatue , e pitture 

ALESSANDRO 9 poi CLEÀRCO. 

;iLES.V^He prigioniero e vinto. 
Un nemico m* infulti , 
iTranquillo io foftrirò ? No : qual rifpettt 
Nel vincitor defli al favor de* Numi , 
Wo* che Antigono imparL CLE« A' piedi l 
Mio Re ) d* eifere ammeflb 
Dimanda uno ftranier, ALES. Chifìa? 

CLEAR No n 
Ma fembra a* tuoi cuflodi 
Uom d' alto aifar ; tace il Tuo neme , e 
Sol palefarfi a te. ALES. Che venga. 

CLEAR. UdH 
Lo flranier, s'introduca. £ tu , perdona 
Signor, fé a troppo il zelo mio s'avanza^ 
In si faufle vicende 

Perchè meflo cosi ? ALES. Di Berenice 
Non udirti il rifiuto? CLEAR. Eh, chi di 
D' una beltà fevera 
Che da* teneri afTalti il cor difende , 
De* mifteri d* amor poco s'intende. 

Di due ciglila il bel fereno 
K yille guardie 9 cbe ricevuto V ordina i^o 
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iffo intorbida il rigore; 

t non fiempre é crudeltà. 

bella intende appieno 

anto aggiunga di valore 

itegno alla beltà, i 

SCENA IL 

RO, e poi DEMETRIO dalle jaru 
t quelUij per la quaU è parHm 
CLEARCO. 

Antigono il pungente 

srbo , e V oltraggiofo rifo 

cor. Se non puniflì ... DEM. Accétta» 

>iro , il volontario omaggio 

vo adorator. ALES, Chi Tei I 

DEM.Son'io 
I Demetrio, 
D* Antigono il figlio? DEM. Appunto. 

ALES. Edoft 
mico e vincitor , dinanzi 
? DEM. Si. Dalla tua grandezza 
ed mifuro , 

mi a un Re , poco avventuro. 
t beli* ardir ! ) Ma che pretendi / 

DEM. Imploro 
d* un padre ; 
prezzo. Alle catye io vengo 
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Ad o^riroti per luL Bramì un oflaggi 
L' oftaggio in me ti dono. 
Una vittima vuoi ? Vìttima io fono. 
Non vagliono i miei giorni 
Antigono , Io fo ^ ma qualche ^tCo 
Al co mp e ufo inegual T acerbo aggiat 
Deftin tkl genitore , 
L» pietà d' AlefTflndo, il mio doloréi 
ALES.COfa dolor che innim'ora 1 ) £ fall 
Che il genito r fé vero 
Da fé £j difcacclo. DEM. Pur Iroppo 
ALES. £ veri» i £ tu per luì * . . 

DEM. Forfè 
Egli ha r^gioncp Io fé 1^ oftèil j U gìtt 
Atutf i Numi , ìiivol<»iit«rio errai, 
f y deftin la mia colpa ; e volU , e v< 
Pria morir , eh' eil'er reo. Ma ^uaado 
M* odiafle ancor , non prènderei con 
Dal fua rigor. ALES. ( Che generoi 
DE.Non rifpondi, Aieflandro! Il veggo;] 
Dell' ardita richiefla. Ah no ; rammeo 
Che un figlio io fon; che quello nome 
Ad ogni ardir ; che la natura , il cielo 
La fé , r onor , la tenerezza , il fangi 
Tutto d' un padre alla difefa invita; 
£ tutto deiTi a chi ci die la vita. 
ALES. Ah vieni a quello ftno , 
Anima grande , e ù cotv^oY^, Knx^ì 
Libero il padre. ^ ta^ n^>3ivt^^ , ^s 
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^^ abbraccerò. DEM. Di tua pietà y mercede 
^^i rendano gli Dei. L* offerto acciaro 
^cco al tuo pie. ALES.Che fai? Prence, io non 
^ doni miei. La tua virtù gli efige , ( vendo 

^^ofl gii compra da me. Quanto gli tDlfi y 
'Slitto Antigono avrà ; non mi riferbo 
^^e' miei trofei , che Berenice. D£M.(Oh Dei!) 
"^ ama cUa forfè? ALES.Io no *1 fo dir, ma parli 
Demetrio » e m' amerà. DEM. Ch' io parli ? 

ALES. Al grat0 
^no cor bramo doverla. Ove tu voglia y 
Tutto fperar mi giova. 

<2aal forza hanno 1 tuoi detti , io fo per provit; 
Sai qnal' ardor m' accende , 
Vedi che a te mi fido ; 
Dal tuo bel cor dipende 
La pace del mio cor. 
, A me , che i voti tuoi 
Scorfi pietofo al lido , 
Pietà negar non puoi , 
Se mal provafti amor, t 

SCENA III. 
DEMETRIO ,poiBBRENICE; 

]>EM. Jyllfero me , che ottenni ! Ah Berenice, 
Tu d' AlelTandro , e per mia mano I Ed io 
Efler q«tllo dovrei • • « No ; aon mi fento 



Arair ; l' inaugio e coipa. AJiaia 
La principefl'a appunto. Ecco il i 
Di far la prova eftrèma. 
Affiftetemi , o Nomi ; il cor mi t 
tUBR. Qui Demetrio ! S' eviti. £ tre 
L* incontro fuò. i 

DEM. Dehnonfagi^ 
Iftaate odimi , e parti. BER. In < 
Tu i giuramenti ofTervi! Ogni m 
Mi torni innanzi f & DEM. li Alle 

Non voglio udir. 4 DEM. fdk pei 

SEI 

Cbe pretendi da me ? f DEM. RI 

Non meritò mai di Demetrio U e 

BER. ( fih non fa che mi cofttt 11 Mi 

DEM. fUculard'8rcoltarmL..B£R.£ 
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alma é adoratriceBER/Ahimé, fpìf garfi i 
>le amante! (DEM. Ognun, che giunga i 
1 filTarti in volto. . • ( lumi % 

enee , oiferva la legge , o non t* afcolto. 
.' oflcrver^. ( Cof!anzr. ) U Re d* Epiro } 
per te ; gii afTetti tuoi richiede ; 
imploro periui. BER. Per chi grimplori^4 
er AleiTandro. B8R. Tu / DEM.SLRender 
an Re fortunato. • f puoi 

me 1 configL! DEM. Io te ne pràego. 
V-- BER. (Ingrato l * 

lon m' amò. ) DEM. Perché ti 'turbi? 

. ,» B£R,,Ha fcelto 
lente AleiTandro f 

pportuno interceflbr. Gran dritto 

hai tu di confìgliarmi aflletti* 

La cagion fé udirai ... ^^ > 

leceflario non é ; troppo afcoltai. 6 ^' . 

Vh Tenti. Al padre mio 

;no e libertà rende AleiTandro y 

gli ottengo il tuo amor. Della mia pena 

aon rapirmi il frutto ; è la più grande 

a polTa provar. 7 BER. Parmi che tanto t 

ifla pena tua crudel non fia. 

\h tu il cor non mi vedi , anima mia* 

1 ... 

fu fa* I J con ironia fdegnojjit 

ero, j 6 vuol partire, 

-icomponim I 7 Coi cjprejpoti»» 

'rtfa. \ % fon ironia» 
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BFR, Prence , vaneggi ! A t 
DEM. A chi lieve tnorlr, tucto é 
BER. Tiici. 

D£M. Sappi , eh' ìo f tmo 

Degni d* amor tu itìy che un 

Dover m* a Uri n gè a favorir gU 

D^ uà felice rivale. 

Or di, qual pena é alta mia p4 

B£* Ma Demetrio! (Ove fon ?) C 

Queir ardir m' e si nuovo * * , 

f Sdegni ndei , dove fiere? lù 

DE^f* Pietà , mia bella fiamma, 

N* è degan alfal. Lieto morrò 

A una man così cara 11 genico 

BER^Bafla. [E amar non deggM< 

D£M« Ah fé infenfibil meno 

FqìB per me : s' io nel tuo pet 

Deftar faputo una fcintjlla , a 

Preghiere mìe . . • 

BER. Dunque tu credi ... 
f Stelle / Io mi perdo.; DEM. 

Va ; faro ciò che brami. DEM 
Che volle dir? BER. No *1 fo. S 
Yòler che il tuo volere. 4 

DEM.Ì 

■t sdegnofa. f 4 j 

ZCénfufa. \ S 

3 T<7Kf «« \ 
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^cggo un lampo d* amor, bella mia face. 
^^^r Crndel, che vuoi da me/ Lafciami in pace» 
Baila cosi; ti cedo. 
Qual mi vorrai fon' io ; 
Ma 9 per pieti lo chiedo , 
No dimandar perche. 
Tjuito fui voler mio 
Chi ti donò d' impero , 
' Non ofa il mio penfiero 
Né men cercar ^a fé. t 

s e E N A I V. 
PEMB T RIO 9 foi ALESSANDRO. 

fe)£M. V^Ue afcoltai / Beri^nict 

Arde per me ! Quanto mi dille » o tacque » 
Tutto é prova d' amor. Ma in quale iftante , 
Numi , io lo fo ! Qual facrilìzio , o padre » 
Cofti al mio cor ! Perdonami , fé. alcuna 
Lagrima ad onta mia m' efce dal ciglio : 
Benché pianga l' amante , è fido il figlio* 
ALES. Io vidi Berenice 

Partir da te. Che ne ottentili? DEM. Ottenni 
(Oh Dio ! ) tutto, o Signor. Tua fp'ofa (io mòro) 
Ella farà. Le tue promeiTe adempì; 
Io compite ho le mie. ALES.Fra quefte bracciat 
Caro amico > e fedel . • • Ma quale affanno 
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Può turbani cosi l Piangi , o m* li 
D£Mi Piango , è ver , ma non prccei 
Daii* sAìanno il pìantd ogn' < 
Quando eccede » h» pur tml( 
Le fue iTgdme il piacer^ 
Bagno , è ver » di pianto il d{ 
Ma pcrmeiTo è «1 cor d' u»l 
QaeAo tcaeto dover, i 

SCENA V» 

AL£S5ANDRO,|^lSJ 

^ ALES.Uruqo v' è chi felice 

Pid di me potla Jirri, Ecco il pid i 
P* ogni tdofìfìi, l!ìM. Oh quinti 
Compacifco Alcll'androi Efl'ere am 
Vederli difprezzar» fon troppo In 
Treppo barbare pene. 

ALES. Tanto per me non tormentai 

ISM. L' ingrata Berenice 
Al fin penfar dovea , che tn fanio 
La fua beltà rendefti. Uguali and 
Aljdl remoti, e tu cagion ne fel » 
Teiiaionica a Troia , Elena a lei. 

ALES. Forfè m' ama perciò. ISM. 1 
ALES 
Oggi eifervuole. 
S Partii .\ %^*^'^ 
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Uhi. ( Oh Dei ! ) D' mi cangiamento 
anto improwifo io la ragion non vedo. 
£S. Della pietà d*Ifmene opra lo credo. 
[. Ah crudel ! Mi deridi ? ALE. Eh qnefti nomi 
»*]nfido e di crudel poni in obbllo , 
rincipeifa una volta. 1 noftri afletti 
elta non fiir , ma legge. Ignoti amanti 
i deftinaro i genitori a un nodo » 
he Tanime non ftrinfe.'Efrermiirmene 
rrata d'un.i^coflan^a al fin dovria , 
^nde il frutto è comun , la colpa é mia* 
f. E perche. dunque :amore 
ante volte giurarmi ? ALES. Io lo giurava 9 
tnzz intentierlo allor. Credea phe fempr« 
Ile belle parlaÀdp 
parlafle cosi. iSM. Tanta in Epint 
inocenza fi .t»»ia I 

se ENA VI. 

ATSiJlGQVP, edetti. 

ALE?. 1 Noftri fdegni , 
.mico Re , fon pur finiti ; il Cielo 
A fin fi rifchiarò. ANT. Perchè / Qual nuovo 
aria ? ALES. Vedelll U figUo ? 
T. No n vidi. ALES. A lui dunque ufurpar 
>] renderti conteato t a^a voglio 

cenerò piacer» Parlagli , e po\ 
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Vedrai che fanfto di quefto è per fiol 
Dal (en delle tempeste » 
' D*un aftro all' apparir » 
Mai non fi vide ufcir 
Calma più bella* 
DI nubi si fonefte 
Tutto rorror mancò ; 
£ a vincerlo ballò 
Solo una della* i 

8 C E K A VII. 
ANTIGONO, €à ISMi 

T • 

ANT. 9lj Arcaiio io non intendo. IS. 
Gii d*Aleifandro amante. A lui la n 
Confo rte oggi darà ; quefto è l'arca 

ANT. Cile ? ISM. L'aiTerma Aleflandr 

ANT. 
Dìfporrà d' una fede , 
Che a me giurò ? Di si gran torto il 
Mi farà meffaggier ? Mi chiama am 
Per ifcherno AlefTandrp ? A quefto 
Che fili He , li fcordò? No. Compre 
Male i fuoi detti. Altro farà. ISM. ] 
Padre , egli è ver. Troppo l'infido ; 
Lieto del fuo delitto. 

ANT. Taci. E quU |]Lola hai di vederi 

1^1 r^rf. 
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Scherno degli aftri e gioco 
Se a quefto fegno io fono » 
Lafciami Almen per poco » 
Lafciami dubitar. 
De' Numi ancor nemici 
Pur é pietofo dpno , 
Che apprendan gì' infelici 
Si tardi a difperar. ^ 

SCENA Vili. 

ISMENE fila. 

H già che amar chi Talma 
^sel freddo cor non fa , perché , imitando i 
jich' lo la fu a freddezza 9 
fon imparo a fprezzar chi midifprezzai 
Perché due cori infieme 

Sempre non leghi , Amore / 

E quando fciogli un core» 

L'altro non fciogli ancor I 
A chi non vuoi contento » 

Perché lafciar la fpeme 

Per barbaro alimento 

D'un infelice ardor ? t 

Farte. \ t Part€* 



T5^\ 



14» ANTIGONO; 

S C E N A IX. 

Spaiiofc logge reati , donde fi fcopm 
vafta campagna p ed il porto di Ti 
nica ; quella ricoperta dct coTìfufi 
fi d*un campo diftrutto , e auefto à 
ancor fumanti dcUe incendiate n 
Epiro. 

ANTIGONQT^eDEMETR 

ANI*. L/ Unque nalcefti , ingrato , 
Per mia fv'entura ? 11 più corde t nemic 
Dunque ho nutrito in te ? Bellv merce 
Ditantr mie paterne cure y-e tanti 
Palpiti che mi codi. Io non penf*! » 
Che di me fteflb a render te maggiore 
Non penii tu che a lacerarmi il core. 

DEIVf. Ma credei... AN. Che credefti ? . 
Con quale autorità gli affetti altrui 
ArdHM offrir? Chi t*iflfegnQ hi fede 
A fedur d^urea fpofa y 
E a favor del nemico ? DEM. Btuo p 

ANT. Io de' perigli miei 
Voglio foh) il penfìero. A te non lice 
Di giudicar qnal fia: 
Il mio rifchio maggior. DEM. Se di te 
Signor , cura non prendi , abbila alm 
JQI capti tuoi fidivaÌ)K^i^^}ia.i2^^« 
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Lor conferva , ed un Re. Se tanto bene 
Non vuol congiunto il Ciel , renda frli€e 
L' Epiro Berenice » 

Tu Macedonia. E gran compenfo a quefta ^ 
Del ben che perderà , qvel che le refta^ 
ÌÌWNT. Generofo configUo , 
Degno dei tuo gran cor / 1 

DEM. Degno d'an figHio p % 
Che forfè... ANT. I palfi miei 
Guardati di (eguir. 

SCENA X. 

BERENICE, «iirfif. 

BER. V'Angiò fembiaoz»^ 
Antigono , il tuo fato. Oh faufto evento ! | 
Oh lieto di ! Sappi... ANT. Già Ib di quaot» 
D* AleiTandro alla fpofa 
Son debitor. Ma d*una fé difponi 
Che a me legafti > lo non difciolfi. BE. Oh Deir 
Non ci arrediam. Per quel cammino ignoto , 
<^fae quindi al mar conduce , alle tuefchiere 
Sollecito ti rendi » ed AleiTandro 
Farai tremar. ANT. Che dici ! Ai muri intoma 
L'efercito il'£pjM>..« B£R.^£ gii dktrutte.. 
Agenore il* tuo Duce intera palaia 
Ne riportò. Dal meiraggier » che afco(b 

I Vuol partire, i ) Con Opalino tr«tti4^ 




Fafto de' viacicori. £i del coi 
Uni gli avanzi , inofiecvato 
U primo fallo ad emendar. ^ 
Tanto Inegual, no, non potei 
n colpo àflicurò. Fiamme in 
£i fparger fé* da fida mano i 
Fra le navi d'Epiro. In un m 
Portò gP incendj il vento 
-Di legno in legno ; e le tem 
Gli coTi-eano al foccorfo. AJ 
iEntran nel campo i tuoi ; qQ< 
Cid gli aflUifca j e fra due ri 
Cadono irrefoluti » 
Senza evitarne alcuno. Ali* i 
Gridano i Duci ; il bellicofo 
Atterrìfce , o non s'ode. Al 

Mah etp.rca . filtri no 1 trova. 
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^^EM. Oh Numi amici ! AN, Oh amico Ciel ! Si 

Là vittoria a compir, i [ vada 

SCENA X L 

CL E AU C O con gnardie, e detti. 

CLEAR. Jr Ermati ; altrove i 
*Meeo Signor, venir tu dei.. BER. Che fia! 
DEM. Ben lo temei. ANT. Ma che fi brama ? 
CLEAR. Un pegno 
Grande qual or tu Tei , vuol cullo dito 
Gelofamente il Re; Sieguimi. Al cenno 
Indugio non concede 
Il cafo d*Aleflandro , e la mia fede. 
. DE. Barbari Dei / BE. Che fiero colpo é queflo S 
ANT. Sognai d'eiTer felice , e già fon defto. 
Sfogati » o Ciel , fé ancora 
Hai fulmini per me ; 
Che oppreila ancor non é 
La mia coflanza. 
Si , reo deftin , fin ora 
Poiìb la fronte alzar» 
E intrepido mirar 
Ia tua fembianza 4 

s Volendo partire» \ | A ClearcoZ 

z Ad Antigono» \ 4 Féine con le guardie» 






1^ iNTIGONOi 

SCENA XII. 
BERENICE, « DEMETRia^ 

lER.U£cnttrio, ah fuggì almeno , 

Fuggi alnien tu. DEM, Mia Bfiretiìce,e ilfl^ 
Abhandouar dovrai BER. Per vendicirk 
Serbati in vita. DEM. Io vo' falvarlo , a vc^ 
Morirgli acc3DtD. E morirò felice , 
- Or che Co che cu m* ami. BER.Ìo t' amo! OhDti 
ChUe*l dìlfeì Onde il fai/ 
Quando d' amor parlai? D£M. Tu nonpicli^ 
Ma quel ciglio parlò. BEH» Fu iii^ano^ 

DEM. AkMi^ 
A chi deve morir « qtieflo codforto. 
No t crutiel m tioa £ei ; proemi invano 
Finger Hgor j ti triTparice Ja f^lto» 
Co* Tuoi teneri moti , il cor fincero* 

BER. £ tu di»itl't«flMiaw? àkcfioa^ irero» 
Ti farebbe pid cara 
La mia virtd ; non ti fiairìa triónfo 
La debolezza mia ; verrcfti mnno 
A farmi guerra; eftin^uerefii..sa fì>Q9 
Che ci rende inferi ^ 
Può farcì rei ; non cercherefti , Ingrato f 
Saper , per te , fra quali angu(lie io fono* 

DEM. Berenice , ah non piiV; fon reo ; perdei 
Eccomi quai m\ vyloi. CotvqCco il fallo \ 



■i 
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preceder mi vedo , 
cammin di vircd facile io credo. 
Non temer , non fon pid amante » 
La tua legge ho già nel cor, 
l. Per pietà » da quefto iftante , 
Non parlar mai pid d* amor* 
4. Dunque a4dio ... Ma tu £ofpiri I 
l. Vanne. Addio. Perclié t* arrefti I 
A* Ah per me tu non nafciefti ! 
L Ah non nacqui , oh Dio » per ttl 
Che d' amor nel vallo impero 
*S! ritrovi un dnol pili fiero » 
Ko > poilibile non è. 



Fine dcW Atto Sec(mdù» 



AliU LE 



SCENA PR 

Fondo (P antica torre cor 
vtrft frisoni , dtlit quai 

ANTIGONO, ISMENE, h 
due guardie 



.Ne 



ANT.X>I Onlo fperi Aleflai 
Abborrifco , ricufo. Io Ber 
Cedere al mio nemico ! IS. 
Altra fpeme , Signor ? ANI 
Che ad a/Ialir le mura 
Agenore s' affretti. 
Più del mio rirchio il cennc 

ISM. Padre , ah che dici mai 
Del tuo morir quel dell* afl 
Parricida non voglio. ANI 
Veleno ho meco ; e di mia 
Arbitro ognor. Sofpenderò 
L*ora fatai; ma fé congiui 



ANTIGONO , ATTO TERZO. % s$ 
NT. Di che rìcufo il trono ; 

^ Di che pietà non voglio ; 
Che in carcere , che in foglio 
L' ifteifo ogn* or farò. 
Che delia forte ormai 
Ufo agi' infulti io fono ; 
Che a vincerla imparai » 
Quando mi Infingo, i 
XEAR. Cuftodi , a voi confegno 
Quel prigionier. Se del voler fovrano 
Quefo gemma re al non vi aflicura 9 
Diserrar non ofate 
Di quel career le porte. 
Chi trafgredifce il cenno , é reo di morte, a 
SM. Clearco , ah non partir. Senti » e pietofo 
Di si fiere vicende . • . 
LE. Perdona, udir non pofiTo. Il Re m' anende.'l 

SCENA I L 

>M£N£ » poi DEMETRIO in abito di faldato 
d* Epiro, 



JM.O» 



FR che farò } Se afiretto 
Agenore ali* aifalto , è d* Ale/Tando 
Vittima il padre ; e fé ubbidir ricufo 9 
Lo farà di fé fieflb. Onde configlio 



f Entra Antigono ntlU 
rigione ^ che fuhito vicn 
Mi^a da* cuftodi. 



% 1 cuftodi offervataU 
gemma fi ritirano* 

\ Pa£U« 
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Lì tal dubbio fperir? DEM. Lod» 
Ho la metà dell' opra. ISM. Ah di 

DEM. T* iccheta » Ifmeoe» Io 
Un de* cu^odl io fon creduto* IS 

DEM* Cambiar ve(!e col padre; 
Fer eh' ti fi fa Ivi , e rimaner per 

ISM, Fermati. Oh gè nero fa , 
Ma inutile picià ! D£M. Perchè ! 
Orrido loco al limìtaire accanto 
Ha il fuo Dsfcofto It^gref^'a 
La fo£terranea via che al mar ce 
Efca Antigono quindi , e la un i: 
Nel fuo Ciimpo fari. ISM. Racch 
Antigono é coli. Né quelle porti 
S^n^a ta r^gìa impronta, 
V*é fpcratfzad'apHr. 

DEM. Che !< 
Fin lui farei f KM. Né il pid cru 
De* miei terrori. Antigono ricufa 
Furibondo , ogni patto ; odia la 
Ed ha feco un velen. DEM. Com 
Dunque potrebbe ... Ah s* imped 
E d* affiftermi , o Numi, i ISM 

DEM. Coftringere i cuftodl 
Quelle porte ad aprir, x ISM. *F i 
Cosi del padre il fato. DEM. E ve 
Z Jn atto dì jnudar ld\ 'i.C«m 
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» li padre mti. ..àlifcro pad» ! Addio 
Correrlo coiivien. i ISM. Ma qual configUo^; 
1 Tatto oferò. Son difperato , e figlio. • 
i Pnnefto ad Alefl'andro 
leU' impeto eflèr può. Che ! Per F ingrtM 
i palpiti y o cor mio? 
per qaanti a tremar nau fon* io ! 
[^he pretendi , amor tiranno ! 

A più barbari martiri 

Tutti or deggio i miei fofpiri; 

Non ne refta un fol per te. 
Von parlar d' un incollante ; 

Or fon figlia , e non amante ; 

£ non merita 11 mio affanno » 

Chi pietà non ha di me. i 

SCENA III. 

ietto con pone , che fi diiudono 9 € 

fpa[iofo fedite a finifira, 
LESSANDRO.eCLEARCO. 

1. LrUnque 1* offerta pace 

igono ricufa i Ah mai non fperi 
libertà. CLE. Senza queft* aereo cerchio » 
io rendo a te » non s' apriran le porte 

1 career fuo, 4 AL. Da quelle mura il camp» 

Ifohif. I 4 F0}gemfog(l r 4ne[/é. 

«T»- ìreàle. 
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Agenore allontani ^ o in faccia a lui 
Antigono s" uccìda, CL éAR* loia mmacri 
Cauto in ufo porri. Ma d' efeguirh 

Mi gQStfdJ 11 cj«l. Tu perderefti U pegua 

Della tua fìcureisza. AflTai più giova ^ 

Che i fervidi configli, 

Una lenta prudente ai gran perlgiii 
Guerrier che 1 colpi agretti , 
Trafcura il fuo riparo ^ 
£ fpefla al tiudo acciaro 
Otl're fcoperco il fen. 
Guerrier che T arte intende t 
DsìT ira che V accende 
Raro i configli accetta ^ 
O gU fofpende almeg* t 

SCENA IV. 

ALESSANDRO I e poi DEMETRIO net] 
fuo ahitù* 

ALES. V Ederfi una vittoria ± 
Sveller di man ; dell* adorato oggetto 

1 rifiuti afcoltar ; d' un prigioniero 
Soffrir gl'infulti ; e non potere all' ira 
Sciogliere il fren y quella è up* anguftia* 

DEM. Ad do 
Il Re . . . Dov' é ? l ALES. Che vuoi / 
1 Parte. \ \ Affannato € tt 
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DEM. Voglio ...Son' io.... 
endìmi il padre mio. AL, { Numi ! Che volto l 
*e fguardilChe parlar! ) Demetrio !E ardifci.. . 
M. Tutto ardifce , Aleflandro , 
^t trema per un padre ... Ali là dimora 
^i^a fatai ; follecito mi porgi 

imprefla tua gemma real. ALES. Ma quefta^ 
preghiera , o minaccia ? 

DEM. E ciò che al padre 
*^er util potrà. ALES. Parti. Io perdono 
' Un cieco affetto il temerario ecceflb* 
^. Non partirò , fé pria . . . 

ALES. Prence, rammenta 
•on chi parli , ove fei. DE, Penfa , Alefl'andro, 
'H* io perdo un genito r. ALE. Quel folle ardire 
ìli mi dimoia all' ire. DEM. Umil mil vuoi? j 
•ccomi a' piedi tuoi. Rendimi il padre , 
< 11 mio Nume tu fei. Suppliche , o voti 
^iiì non offro che a te. Già il primo omaggi* 
^cco nel pianto mio. Pietà per quefla 
Uvitta mano , a cui del mondo intero 
Luguro il fren. Degli avi tuoi reali 
^er le ceneri augufte, 
ignorvpietà. Placa quel cor fevero , 
Icndi . • . ALES. Lo fperi in vano. 

DEM. In van lo fpero ? s 
ES. SI. Antigono vogP io 
Ittima a* miei furori, 
S' ingiMschia, \ \ In atto fcTOC«% 




Ch'io pronto ad appagarti...D 

ALES. Ahchefai? Pr 

DEM. Eumene? Eumene? ALI 

DI 

Corri , vola , compifcl il gra 

Antigono difciogli; eccoti il 

ALES. ( E folgore ogni fguardt 

. Che balena in iiuel ciglio, ) 

DEM. ( à 

Di propria man mi fpfona il 

Il timor che AlefTandro 

^ Turbi r opra , fc parto. In di 

Dividermi in un punto. } AL 

Altro forfè a tentar ? Perché i 

Quell' orrlbil fembiante agli < 

% S' alxa furhfo i prenci 5 C 
Jle con la finiftre il deÙroxoorta. 



ATTO TERZO. f^i 

M. (Andrò ? No : perderei x 

^ frutto dell' imprefa. ) ALES. Ah l' infeoTac* 

'é pur m' afcolta. Altrove 

1 pafib io volgerò. % OEM. Ferma. i 

ALES. Son* io 
dunque tuo prigionier ? DEM. Da quelle foglie 
:^i non ufcirem , finché fofpefa 
^* Antigono é la forte. 
*^S. ^ Ah s'incontri una morte ; 4- 
^Uefto é troppo foiirir. ) Libero il paflb 
^^dami y traditore , o eh' io... Ma il Cielo 
Soccorfo al fin m'invia.OEM.ftelle > E Clearco.5 
Chefó ? Se a lui m'oppongo , 
Non ritengo Aleflandro. Ah foife almeno 
Il padre in libertà. 6 ^ 

SCENA V. 

CLEARCO , e detti. ISMENE in fine. 

CLE AR. M Io Re , chi mai 
Dalla tua man la real gemma ottenne ? 
\LES, Ecco ; e vedi in qual guifa. 7 

CLEAR. Oh Ciel I Che tenti l 
Quél nudo acciar... g 

X Senta udirlo. ^ S* accofta ad Alef- 

% Vuol partire» fandro» 

^ Opponendoli. 7 Additando Demetrio, 

4 Con impeto. 8 In atto di [nudar U 

TwitoUL Q^ 
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DSM. Non appreilard » o ia 
D* Alelfandro 1* initnergo. 

CLEAR. Ah ftrtta • ( 
Porgerai siVa ì )0 làfciail ferro ,0 ìi 
Volo fn* ceppi a ritener, s OEM. Se pirii 
Yiiiroil colpo fatsAe. i 

CLEAR. Ah Ito; YQnl 
Spezie mai di furor ? >"Preace ,e«aB «tJ 
DEM. No > Ia1ictid« iw fai c^ftio. 
CLEAR. -Dunque Demetrio è «n reo ? 

DEM. Demetrio é ai»! 
CLEAR. Non ^gUe ^efto nome 
Alle colpe il roflbr. OEM. Chi ùhrawLpaftt' 
Non arirofGibe mai. CLElUt D* mi ti 
Ah , che dirà cm f ammirò "fili ora ì 
DEM. Che ha il Manlio Tuo la Macedonia lacm 
ALES. Non phl , Cléarco ; li reo pùnlfci. Io im 
Già la difefa alla vendetta. AiTaii', 
Ferifci , uccidi ; ogn' altro sforzo é vano^ 
ISM. Corri , amato germano , 4 
Siegui 1 miei paifi. Il tuo coraggio ha vinto} 
Il padre è in libertà. Fra le fue braccia 
Volo a rendere intero il niio conforto.) 
DEM.Grazie, o Dei protettóri; eccomi inportoi 
CLEAR. Che ci refta a fperar ? 

ALES. ^ Qua! aero occafoi 
I Prende di nuóvo\ } Accenna di firvt, \ 
Aiejfandro ^ e minaeci«( ^ Lieta € frettohpk | 
di ferirlo y \ S Parte. 

* In atto dì partire* \ ^ LajcW AltQoa&x^^ 
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^»"bara forte , ai giorni miei dtftini ! 
^* D9Ì dover fé 1 confini i 
^''oppo , o Signor, T impeto mio trafcorfe, 
^^rdono imploro. Incvitabil moto 
'>tron étlUngììt i mtei trafporti. io fieSk 
^lì me non coaofcea. «Moriva -un padre » 
^^n reftsva a Calvario 
^ltfa>^ia ila tentar. Si gnm cagione 
^ non é faifa al violento aiFetoo » 
^«^cj ; «eoo il tuo ferro ; ^cco il mio fetto. % 
^SjSì» cadi, empio... Che fb? Pnnifco uniiglio> 
t^nhé ai .padce è fede! ? Trafiggo «n fieno » 
Che inerme fi prefenta.a'coipi mìei:? 
Ah troppo vii farei ! M' ofifefe , é vero; 
Ili: potrei vendicar ; ma una vendetta » 
Go^ poco cootefa , 
Mi irebbe arroffir più che 1* offafii* 
fienché giudo , a: vendicarmi 

11 mio fdegno in van m* alletta » 

Troppo cara è la vendetta » 

Quando coda una viltà* 
Già di te 9 con pjd belL' «xml » 

11 mio cor vendetta ottiene 

Nello fdegno che rkieiie » 

NeHa vita cheti dà. | 

« Ad AUJfandro, ìdlejjandt'o, 

t Rciufc ia fpada Md\ | rane €0H tkareè^ 



%S4 A N TIC O NO 

se E N A VL 
r DBMETRfO,/df BERENIC 

DEM. L^ Eflwtrid , «Ai ftorftt I 
Codfiftittr Popi». It genitore Atftr 
Ma fno fifa! ta fìiU l>epor contieM 
O la vitti o r amor. La ftolta è duray . 
Ma por— iSoÉ Bcraiifee* lattndo » oh Di 
Già decida foel voinfil^làbftf bM. 
B£R.tG#i<XUnftra, 0I1 «pfebU ^figlio I (Ut I 
Gloriadolfooi nattoy' [b 

Oifs jd«^Niiip|l:9 amoc M Moado 1 • m 
DEM.Ove^iìMrt P^lndpea*, ^ 
Qaal tra^MNto y ifaal ndiiill 

BER.EcUpa 
Chi non amarti^ o caro? E faivo il regno 
^ibero il padre y ogni nemico oppreflb 
Sol tua mercè* SMonont* amafli...DEM.A 
Il dover nofiro... BER. Ad un ' amor che 
Da tanto merto , è debil freno. DEM. 01 
Amarmi a te non lice. BER. Il Ciel , la 
Gli uomini , i Tafli , ogu' un t' adora ; io 
Virti\ s( manifeftar 

Perchè amar non dovrò ? Che legge è q 
DE.Laman promefla...BE.E maggior fallo 1 
Senza il cor , che negarla. Io ftefTa , in 
Al mondo intero » affermerò che £ei 
Tu la mia damma , e che non è capace 
D' altra iìamma )1 «ào cote. 
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^M. Oh aflalto ! Oh padre ? Oh Berenice ! Oh 
-^H. Dirò , che tua fon' io [ amore 1 

J'**» da quel giorno... 

DEM. Addio , mia vita , addio. 
^H. Dove... ( Ahimé ! ) Dove corri ? 

^M. A morire innocente. Anche un momento 
Se m' arrefti , è già tardi. BER. Oh Dio / Che 
^o manco... Ah no... [ dici ? 

DEM. Deh non opporli. Appena 
■*ranta virtiì ini refta , 
Quanta bafta a morir. Lafciami quella. 
Già che morir dcgg' io , 
L' onda fatai > ben mio , 
Lafcia eh* io varchi almeno 
Ombra innocente. 
Senza rimorfi allor 

Sarà queft' alma ognor 9 
Idolo del mio feno y 
A te prefente. i 



SCENA VII. 
BERENICE fola. 



B 



£renice , che fai ? Muore il tuo bene , 
Stupida , e tu non corri... Oh Dio [ Vacilla 
L'incerto paflb ; un gelido mi fcuote 
Infolito tremor tutte le vene ; % 

M Parit. I i S* appo^^ìa. 
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£ a gran pena U uno pefo il pie foftieiitt 
Dove fon ? Qnal confufa 
Folla d'idee , tutte fìinefte , adombra 
La mia ragion ? Veggo Demetrio ; il veggi 
Che in atto di ferir... Fermati ; vi^; 
D* Antigono io Caro. Dt4 oore ad oatt 
Vedo a giurar^ fé. Dirò die 1* am»; 
Dirò.., Mifera me ! S* ofcuc» il giorno ! 
Balen» il Ciel ! L'hanno irritato 1 miei 
Meditati fpergiurì. Ahimè ! La6;ìace 
Ch' io foccorrail mio ben , barbaci DeiJ 
Voi m' impedite ^ e intanta 
Forfè un colpo improvvifo. • • 
Ah farete contenti ; eccolo nccifo^ 
Afpetta , anima bella ; ombre compagne 
A Lete andrem. Se non potei falvarti. 
Potrò fedel... Ma tu mi guardi , e parti! 
Non partir , beli' Idolmio , 
Per queir onda all' altra fponda 
Voglio anch'io paflar con te. 
Voglio ancli^io...- 

Me infelice l 
Che fingo ì Che ragiono ? 
Dove rapita io fono 
Dal torrente crudel de' miei martiri ? 1 
Mifera Berenice , ah tu deliri / 
Perchè , fé tanti fiete 
Che deVitut mi fate, 
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lancile non m* ueeidtite , 
AÌ%Miflì M mio cor ? 
Crefcete , oh Dio ! crefcete » 
jnn die mi porga aita , 
Con togliermi di vha , 
L*ecceffo del dolor. ] 

SCENA VUI. 
Raggia. 

riGONO efln nurrun^o fejgtihc,; poi ALES- 
\!^DRO di/armato frtffildati Macedoni! indi 

BaE.vice. 

r. IVf A Demetrio dov* è ? Perché f* invela 
gif ampie fli paterni ? Olà , correte ; 

caro mio liberator fi cerchi y 

gui<fì a me. i ALES. Fra tue catene al fine , 
ndgono , mi vedi. ANT. E ne fon lieto , 
er poterle difciorre. Ad Aleffandro 
endafi il ferro. } 

ALES. E in quante gnife e quante 
rio n fate di me ! Per tante ofi^efe 
u libertà mi rendi ; a mille acciari 
fpone il fen 1* abbandonata Ifmene , ^ . 
er falvare un infido. 
r. Quando? 

ALES. Son pochi iftanti. Io non vivrei 
Parte, etdcni, 

FéutoM idaaii Ma^. jGlivUnrefalal^ià^. 




Corre a morir, M' ama. L* ad< 
Tradimento è il tacerlo. AN' 
La tragedia impedir. Volate. 

SCENA I 

ISMENE, e 

1 

-Padre , già la pietà Già più t 
Umifero german.ANT.Che d 

ISM. Pallido fu r ingreOb or i 
Del giardino reale. Addio, i 
Per Tempre , Ifinene. Un cor 
Scellerato io rapii ! ma quef 
Mi punirà. Cosi dicendo , 1] 

f Snudò , fuggi. Dove il giard 
Corfe a compir l'atroce imj 



ATTO TERZO. IC9 

^revalfe al mio rigor tiranno ? 
[io... Ah che diranno 
sri di te ? Come potrai 
del fallo tuo » gli altri , e te ùtffo , 
)no , foifrir ? Mori ; quel figlio , 
oprio fangue , il tuo dover t'addita, i 

SCENA ULTIMA. 

CO , € poi DEMETRIO con ftptito , 
e detti, 

U 'L\ NtigonOjChe fai' Demetrio é in vita 
^ome ? CLEAR. Cercando afilo 
'0 il furor de' tuoi , dov' è più nero 
to il bofco y io m* era afcofo. 11 Prence 
rò ; ma in quel!' orror, di me più nuovo y 
non vide ; onde ferbarlo in vita 
ia'potè non preveduta aita. 
la crederti pofs* io ? 

CLEAR. Credi al tuo ciglio V 
su. BER. Manco di gioia. DE. Ah padre ! a 
ANT. Ah figlio ! I 
o Berenice adoro ; 4 . 

•r 9 fon reo, Poilb morir , non poflb 
ar d*amarla. Ah fé non e deliuo 
J volontario errore , 
ia colpa è la vita , e non Tamore. 

ole uccider/i, 1 } Incontrandolo, 
hntaao, l 4 S^ inginocchia • \ 



fra ANTIGOK 

ANT. Affiate è tuk tffdolop 
Prov« di fé. DEM. Hrf« ii^ 
C]i« coftiffir al tuo onre... i 

Vera f«lkM di^ Slocar miei 
Uns d^ftr«l t fe soft céd 
Nell'ingrato aiopoti» 
AH* amor d*iui tal fijilio og^ 



DESt 


Pidr« 9 fpofa , 




Adorar potn 


* 


K Inaocfeat» 


ANT. 


FViotiiun 


BER. . 




ANT. 

Bau 




ISM. 

CLEAR. 
ALES. 


^ Se mollrandi 
J ** *' ftuftl numi j 


BEA. 
VEtÀ. 
ANT. 


, ^ ^ «e tal gioie , 
^ * Minacciando 


TUTTI. 


7 Oh itainacce 
i* Oli pletofa e 


BER. 


Per contento io n 




De' pafl'atl afl 


DEM. 


Io la voftra i 




NeUamla fé] 


«ER. 


> Io la voftra 


DEM. 



LlCCNtA. 

, dolce premio alla virtà d'an padre 9 
lorabil Monarca , 

de' figli ramore , oh come, oh quante 
d d'Antigono il fai ! Non fon riftretti 
tuoi paterni affetti 

•a i confini del faergue ; hanno i tnoi re^ 
atti il lor padre in te ; per te ciafcuno 
a dì demctrio il cor. La fede altrui » 
la clemenza tua fono a vicenda 
cagione , ed effetto. Un figlio fola 
ndgono vantò ne* fuoi perìgli : 
[uanti i iadditi tnoi , fono i tuoi figlL 
Piovano gli adri amie} 

GV influì lor felici ' 

Su i voti , che fi fpargon« 

In 9ieÉo di per te ; 
Voti , che con l^affetto 

B4ifurano il rifpetto , 

Che in do^ce error confondone 

Sempre co| padre il Re. 

IL PINE. 



<Ì.V\ 



JZi Noto per 1* iftorie , che Sem 
colon ita , di cui fu creduta madj 
d' un fonte , e nudrici le colomb 
<(ltr conforte di Nino Re degli 
dopo la morte di lui regnò in abito 
dofi credere il picciol Nino fuo fi| 
tata alla finzione dalla fimiltudi 
e dalla Grettezza , colla quale vi 
vedute le donne dell' Afia ; e che 
nofciuta per donna , fu conferma 
dai fudditi , che ne avevano efpei 
prudenza , ed il valore. 

L' azione principale del drAi 
ricofci mento di Semiramide > t 
dare occafione ^ e per togliere n 
teifo r inverifimilitudine della fav< 
di lei > fi finge , che foife figlia d 
di Egitto ; che avefiè un frate! 
Mirteo . educato da bambino ni 
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e gitta/Te nel Nilo per una violenta gè- 
fattagli concepire per tradimento da Si- 
fuo finto amico , e non creduto rivale; e 
adi , fbpravvivendo ella a quefta fvcntaray 
rinaflè fconofciuta , e che poi le avve- 
qaanto d' iftorico fi è accennato di fopra. 
luogo , in cui Ci rapprefenta 1' azione, è 
onia» dove concorrono diverfi principi 
Qclentl al matrimonio di Tamiri, Prin- 
à ereditaria de* Battriani , tributaria ài 
amide -creduta Nino» 
tempo è il giorno deftinato da Tamisi 
fceltà del fuo fpofo , la quale fcelta chia- 
lo in^Babi Ionia il concorfo di molti Prin- 
Iranleri , altri curiofi della pompa , altri 
±ofideli'acquifto, fbmminiftra una veri- 
r occafione di ritrovarfi Semiramide nel 
> iftefio , e neir ìHttSo giorno col fratello 
;o , coir amante Scitalce , e col traditoce 
ì 'y e che da tale incontro nafcala necei- 
lal di lei fcoprimento. 



h^d^ 



lilieoo. 



«>>i»a.^w «A 



MIRTEO , Wncipe reale cT E 
di Semiramide . da lui non 
amante di Tamiri, 

IRCANO , Principe Sciu , am^ 

SOTALCE , Principe reale d* i 
Indie y creduto lireno da Sin 
tenfore di Tamiri , ed amai 
mide. 

TAMIRI , Priocipeffii reale 
amante di Scicalce, 

SIBARI y confidente > ed ama: 
Semiramide, 



S^EMIRAMIDE 

-, . A T T O F RI MO. 
SCENA PRIMA. 

*^»ìa« portico del palalo Reale , corri fpon» 
i, .dente alle fponde delt Eufrate, Trono da 

^ Kn lato , alla Jinijlra del quale un fidile 
pili baffo per TjI m in i.Im faccia atfadetto 
trono tre étbri fidili. Ara nel meif^o col^ 
fimulacro di Belo , Deità de* Caldei. 
Gran ponte praticablile con fiatue. Navi 
fui fiume ; vifia dì tende , e foldati fu V 
filtra fponda, 

SEMIRAMIDE r creduta Nirt^ » em guardie , e 
poi SIBÀRI. 

SEM. VJ Là , fappia Tamiri 
Che ì Principi fon pronti , 
Che fuman 1* are , che al folenne rit« 
Di già Torà s'apprelTa , 
Che il Re Tattende. i 

SIB. ( Io non m'inganno y e defià. } 
Lafcia che a* piedi tuoi... % 

SEM. Sibari/ (Oh Dei t 



1 Ricevuto rondine . 
parte uia piar dia. N 
mentre che parta Semi. 
fmmùft f ffic Stàarà ^ 



X^ardandola con \ 
V'alia, 
a $Hnfìnocckìa^ 



|7S SEMIRAMIDE, 

S'allontani ciafcuis ( Che incontro l ) Sor^ 
Dair Egitto in Affiria i 
Quale aiTar ti conduce ? SIB. E noto litro 
Che la real Tamiri 
Deir impero de' Battri unica erede , 
Qui fcegliendo lo fpofo oggi decide 
L'oftinate conte fé , 

Che il volto Tuo , che il Tuo retaggio acce! 
Sperai fra quelle mura 
In si bel giorno accolta 
Tutta TAfia mirar , ma non fperai , ' 
In fembianza viril , fui trono Adiro , 
Di ritrovar la fofpirata , e pianta 
Prìncipeila d'Egitto 

Semiramide. SEM. Ah taci : in quello lue 
Nino ciafcun mi crede , e il palefarmi , 
vita , regno , ed onor potria coftarmi. 

SIB. Che afcolto / E teco Idreno ? 

Che fa? Dov' è SEM. Dì queir ingrato il 
Non rammentarmi. SIB. A lui flraniero ei{ 
Nel tuo real foggiorno 
Il cor donafli... SEM. E abbandonai con 
La patria , il regno , il genitor , le nozze 
Del monarca Numida. 
, Sibarj , tei rammenti ? SIB. E come mai 
Obbliar lo potrei , sdegni tua cura 
Tu m'affidavi allor ? Se Duce io ftelTo 
De' reali cudodi , a tua richieda , 
f Le guardie fi ritirano indUtre» 
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Agio conceiB alla notturna fuga ? 
^M. E pur noi crederai I L* ifieflb Idreno , 

Che m' induffe a fuggir , tentò fvenanni. 
IB. Quando ? SEM. La notte ifteii'a 
Ch' lo feco andai , nel Nilo 
Dalla pendente riva 
£i mi gittò ferita , e femiviva. 
SIB. Ma la cagione ? SEM. Oh DioI 
^ La cagione io non fo. SIB. ( La io hen* io. ) 
E rimanefli in vita! SEM. Unica » e lieve 
Fo la ferita , e la feivofa fponda. 
Co' pieghevoli falci , 
La caduta fcemò , mi tolfe a motte. 
SIB. Quali fu poi la tua forte? 
SEM. Lungo fora il ridirti 
Quanto errai , che m* avvenne. In mille guifi» 
Spoglia , e nome cangiai i 
Scorfi cittadi y e felve ^ 
Fra tende e fra capanne , 
U brando ftrinfi , e pafcolai gli armenti , 
Or felice , or mefchina , v 

Paftorella, guerriera, e pellegrina. 
Finché il Monarca AiTiro , 
Fofle merito , o forte , 
Del talamo real mi volle a parte. 
SIB. Ma ti conobbe-? SE. No. Finfi , che un fonte 
L' origine mi deflc , e che agli augelli 
De* primi giorni miei dovea la ciira. 
SIB. E BU'eiiiata tao fpofo 
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Non fucceffe nel regno il 
SENL U credo ognun-, la fon 

Del ano Tolto col Tuo. SU 

Il legitimo erede 

Te nel fuo trono? SEM^. I 

Fu mia cura educarlo Or; 

Gode vivendo in femmini 

Nella reg^B racchiudo , e 
Nx>n lo desia, SIB. Che m 
Miglior tempo a fcoprìrli 
Ardir.; Sappi...SEM. T' s 

se £N A 
TAMIRIeconj 

TAM.lMlno,dcvealtu< 
Oggi r Afia il ripoTo , U 
La libertà. SEM. Ma Ba 
Alla bellezza tua T afpe 
De^ Principi rivali. E qi 
Ch* io di te prende , all' 
Del tuo gran genitor, ci 
Pii\,difettfor che tributai 
Vengano. Al fianco mio 
Prlncipefla , t' aflidi , 
E i merti di clafcun fcnt 
I Vedendo venir Ta- 
A Una guardia va \\ 
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s c E N A in. 

IO , IRCANO, SCIVALCE y editti 

. tuo cenno^ gcan Rs^ dcpoftc 1' améy 

Mv MÌFt«o. Fra gli alsri anch' ì^ 

gvTamiri-O'flh) la mane. 

o é il regno mio...I{(C. Odi , la betta-, f 

noi fi ceoitefkde» è qaeÌla?M'iR.frfMlIt«A 

u> é il regno mio . • • 

Gancafo natio |* 

giogo felvofo 

ariMtro de' Sciti amante ,# rpofia. 

MIO , a-qnel eh' io veggio , 

iCSirì» t oodumi ancor non fah 

:hé?SEM Tacer tir dèK 

Ptenee d'Egitto. 

Mette il parlar dunTjwe è delitto? 4 

Igitto è il regno mio; fofpiri, e plaACi « 

9 , e Mieìtà fcmo i miei ranti. 

li , Principe , e fpera; a lei , che adori,5 

miri a /ini/fra P altro , quando tocca lom 

f Sibétri è ÌH 
ffira* E intanto 
ialfuono d* if 
^arharì , f€^a- 
t9 Miruo , Ir^ 
ìcitmlcw ctl loro 

quali fi ferma- 
d$l portico , e 



r9 d partant, 

I JP Mirteo , iutfunnb» 
pendolo, 

i jfd ttran9, 

I if Stmiramide inier" 
rompcn -Io Mirteo, 

4 5Ì rhira indietro» 

y Mìrteo va crftte«% 



IS« SEMIRAMIDE, 

Non è il tao meno afcofo. 

(Qual ti Ibaibn Mirteo ? ) i TA. (Molle. 
SE. Or narra i pre^ taoi. ^ [noiofoi 

IRC.Dunque a voftro piacer... TA. Parla, fevi 
IRC. E bene , io parlerò. Dove a lor piace, 

Regnano i Sciti. Al variar dell' anno 

Va riano i lor confini ; erranti abbiamo 

E le cittadi » e i tetti ; 

E fon le noftre mura i noftri petti. 

Quei pianti , quei fofpiri 

Non fon pregi fra noi; pregio allo Scita 

£ r indurar la viu 

Al caldo, al gel delle ftagioni intere, 

E domar , combattendo , uomini e fere. 
TAM. E i^oto. SEM. Or fiedi , Ircano. 4 

( Qual ti fembra coftui? ) 5 

TAM. ( Barbaro , e ftran 
SEM. Venga Scitalce. SIB. f Oli ftelle ! Io ^ 

Qual* arrivo funeflo ! ) [ Id: 

SEM. Sibari, oh Dio! Quello é Scitalce? 7 

SIB. E qi 
SE.Sarà.g SCI. (Numi , che volto ! ) Il Re nov 

Ircano , dimmi, é quel ch'io miro /IR.Eqi 
SCir. Sarà. 9 SEM. Prence , il tuo nome 

1 piano Tamiri. I 7 Piano a Sibari 

a piano a Semiramide ìdendo Scitalce, 
5 Ad ircano. I 8 Dopo averlo co 

4 Ircano va a federe. Irato. 

5 Piano a Tamiri. ' \ 9 Dopo aver w 

6 Fiano a Semiramide* rata ScmìramÀdc» 



ATTO PRIMO. 3^ 

unque è Scitalce t SCIT. Appunto. 

^. (Q}x^ì voce! ) SCir.( Qual rìchiefta! 

^ gelo. ) SEM. ( Io vengo meno.) 

1^. ( Semiramide è quella. ) SEM. ( E quefti 

• Tu impallidirci, amico ! [ Idreno, ) 

erché ? SCIT. Perchè mi vedo 

^ gran rivale a fronte. MIR Io non lo credo» 

M. Nino , tu avvampi in volto I 

•Ile fu ? SEM. Cosi m' accendo 

«r coftume talora. TAM. ( Io non V intende. ) 

^. Fin dall' Indico clima 

k.ncor tu vieni alla re al Tamirì 

I tributo ad offirir de' tuoi fofpìri / 
:T. Io . . . { Che dirò ? ) Se venni . . . 

^on fperai... Mi credea... Ma veggo.. (Oh Dell) 
M. C^ì confonde il crudel fu gli occhi miei. ) 
lM. Siedi , Scitalce ; il turbamento io credo 
figlio d' amor , né a paragon d' ogni altro 
Picelo^ me^to è quefto. 
IT. Ubbidifco. I SEM. (" Jnfedel .' ) 

SCir. ( Sogno , o fon defto ì) 
Ma veramente è quegli 

II fucceflbr della corona AlHra ? a 

C. Non te '1 diffi TSCIT.Sarà.j IRC. ( Quelli de 
\.M. ( Nino , perchè non chiedi [ lira» 

C2ual mi fembri cofltti/)4 SEM. (Perchè rawifb $ 

5*1* ritira lentamente 1 i Siede» 
'fo il fedite. I 4 Piano à Semiramide 

t jtJ Jrfona, * ^ A Tamiri« 




la foci V0te fidlwe 
ÌE M.(0'iTlr ti iit)ÌH ^/Tfc t 



rftdecdit 

La finita d'iaiifilk II 

Bmfl^otaMMLMLQ 

tCIT. ( Son faovétmM, ) 

HDL Io r a pprm ^b 9 SCE 

tSifii»aiio.«r«i:»ilii«Év 
NoiitraTvicliii!IR&rll 
Segnir P altnil Mt«M 
Qnaftaéf ani diselli, 

TAMU ( Qnal' ai^fwaar ] 
<a^lo ^«fo^ orate. 
JUasaisifift^a coo^i V 
Ufaaio ormai: Arò pak 
ChrSdtadceùriOTA 
Di Mirteo 1* umiltà vegj 
Ma un non fo che ..;$?] 
La fceka , « Pri&c^efla 
Quefto non è ; del tua j 

Cam Hffhìfnr. Alsttlio tM 
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^amina , rifletti , e poi rifolvi. 
SA Abbaftama penfai. IRC. Dnnfn^e favella. 
[•No ; Principi , v' attendo i ' 
itro la reggia ali' ofcurar dei giorno» 
i a menfa fediva ^ 

item compagni , e fpiegherà Taaiisi 
i il fuo cor. Voi tollerale Intanto 
4>iieve-iad<^io. 

^ Io. non mi oppongo. IRC« Ed io 
[al foffro un Re de'isiei contanti rami 
L jp^fiato piacer giunge più caro. 
Non fo fé pia t* aoceadi :a 

A q^e^m o >a quella face : 

Ma penfaci , ma intendi. 

Forfè clii più ti piace , 

Più traditor fare. 
Avrìa lo firal d* amore 

Tropffo foavi tempre » 

Se la beiti del core 

Cotrifpondefl'e fempre 

Del voltcr aiia^belfà. f 

Semiramide •' 07f« , I - 1 J Tàmiri, 
zotutfi» * .\ B^tnt con Sihtt^ 



|f4 SEMIRAMIDE, 

TAMiia, Mnmo,neAirò^«sa 

SCIT.C>H« ^di I Che afcèlùai 1 
ScminuBid* virai 
ìfa non r nodft lo fttflbt' ^ 
O fognavo in quei ponto % o -Ibgno-a 
TAM. Si péiir«ro , V Sdtilco? iUU» o 
^^stoi, otatmi i nMlitilall 
Da Innge «mapii o ^ vidiio aggiU 
SCIT. Pordooaiii ,- o Ttmiri » 
Se tn ftpeei i.. Olì Dio/ TAM. Paili 
PIA coninfa ti rendo, * ^ 

TAM. O tatto mi palefii » o nulla int 
SCIT« Vorrei fpiegar l' aflEànno , 
Nafconderlo vorrei ; 
E mentre 1 dnbbj miei 
Cosi credendo vanno , \ 
Tutto fpiegar non oib , 
Tutto nonib tacer. . 
Soliecito, du^iofo , 

Penfo y rammento , e ved 
E agli ocelli miei non ere 
Non credo al mio penfier 

a Tra fu I » font* 
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SCENA V. 
MIRI, MIRTEO, eiflRCANO. 

1; Ili che ad ogni altro , fpìace 
dimora a Scicalce ; ei penfa , e tace» 
Soa cutar di quel folle 
ilcnzio , i penfieri, 
il di tua ventura , 
B r amor t* afficura oggi d' Ircano. 
n rifpondi ? Ne temi ì Ecco la mano» 
, Che fai ? Non ti rammenti 
comando reale ? IRC. E il Re qual dritto 
di fraporre a' miei cortefi affetti 
imiti , o dimore ? 

. Ma tu conofci amor? Dicefti , Ircano » 
e tutto il tuo piacere 
ornar , combattendo , uomini e fere. 
E ver , ma il tuo fembiante 
n mìfpiace però ; godo. in mirarti : 
niriofo il guardo 

k dell* ufato intorno a te s* arreda. 
Gran forte in ver del mìo fembiante é queflat 
Che quel cor , quel ciglio altero 

Senta amor » goda in mirarmi , 

Non Io credo y non lo fpero ; 

Tu vuoi farmi infuperbir. 
O pretendi , allor che torni 

Ai felYSi^gi tuoi foggiorni » 

7f ^ IIÙ fK 



it6 SEMIftAMÌDE; 

Bammeattr cosi p«r ^oco 

SCENA YL ' 
IRCANÓ, € liJATEa 

IRC. p j A Principe ndmi.Ellmfiy 

Va degU affetti miei Ififero anaatei 
Ti Tento fofpirar ^ t| vc|go affitto. 
Cangia , cangia dodq,^ 
Eper coofigUo mio torna in E^tta» 

MifU S^ degno ai pietà , fa aoadUUai 
OaÙ' oflequie ii 4Ìipiaazo* Ia-qtiegU« 
Ti rinfaccJa Tamiri , 
Che de* meriti tuoi troppo prefami» 

IRC. lo de* voftrl coftumi intendo men* 
Quanto gli afcolco più. Qui le parole 
Dunque han fenfi <Uverfi /A voglia alt 
Qui fi parla » e fi tace ? Al regio cen 
Deve un alma adattar gli alTetti faoii 
Chi mai mi trafle a delirar con voi l 

1^1 IR. Io quella guifa , Ircano , 
In AfTiria fi vive. Amando ancora 
Imitar ti conviene il noflro ftile. 
Con lingua più gentile alle Reine . 
Si ragiona d*amor. Non fon già-queft< 
L'erranti abitatrici 
Deli' Ircene iorefte. IRQ. Equa!' é m 
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^ir««ftovoftro d'amar nuovo coùumeì 
^"^t Qui la beltà d*un volto ^ 
^tifpctto , s'ammira jj 
^i tace , fi fofpira , 
%i tollera , fi pena ; 
L'a morofa -catena 
Si fol&e volentier , benché feverar 
^C. £ poi s' ottien mercede ? MI. E poi fi fpera 
^C. Miferabil mercé I Meglio fra noi 
Si crattatto gli amori. Al primo fguardo » 
Senza taccia d'audace , 
SI palefa Pardor. Cangia d'affetto 
Ciafcuno a itro talento ; 
Ama j fincH' é diletto , 
E tralafcia d' amar , quando é tormento* 
KflR. Ol>ai1i>aro é il coftume^ 

O non s'ama Era voi. 'Gioia é la pena , 
£d un' alma fedele 
Sé j per r amato ben, pone in obblio. 
XRC* Ciafcun fiegua il fuo (lile \ io fieguo il Aio» 
Maggior follia non v* é , 
Che per godere nn di 
Quella foffrlr cosi 
Legge tiranna. 
Io giuro amoi« , e fé 
Apii^ d*una beltà» 
Né ferbo fedeltà » 
Quando m'afilMit. t 

1^^ 
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SCENA VIL 
M I R T £ O /o/r. 

Jl Elicete , fé puoi 
Sopra gli affetti tuoi 

Regnar cosi ! Ma non é ver : fé un giorno y 
Ai par di me , cadrai 
In fervitd d'una crudele , e bella , 
Sarai men franco , e cangerai favella» 
àel piacer farla d' un core 
Quel potere a fuo talento , 
Quando amor gli dà tormento f 
Ritornare in liberti. 
Ma non lice , e vuole amore 
Che a foifrir V alma s'avvezzi f 
£ che adori anche i difprezzi 
D'una barbara beltà, t 

SCENA Vili. 

Orti penJiU, 
SCITACLE,« SIBARlr 

SIB. l\ Mico , in rivederti 
Oh qual piacere è il mio ! Signor perdona ! 
Se col nome d'an^co aftcor ti chiamo» 
Per Idre no \\\ E%\Xto^ > 
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^^on per Scitalee , il Principe degl' Indi , 
'^^i pur eh' io ti conobbi. SCI r.Allor giovommi 
^^•ine , e grado mentir. Cosi Gcuro 
^er render pago il giovani! desio 
\^arj coflumi apprefi ; 
^olto ^rrai , molto ^idi , e molto intefi. 
<^Vh non aveiTi mai 

Portato il pie fuor del paterno tetto , 
Che ad agitarmi il petto , 
O fomigliante o vera , 
Tornar fu gli occhi miei 
Semiramide infida or non vedrei ! 
^I]^ Semiramide / Come ? 

E teco l Ove s' afconde? SCIT. E cosi cieco ; 
- Cibari , fei ? Non la ravvili in Nino ? 
^IB. C Ah la conobbe.) SCIT. A me la fcopre all'ai 
U girar de* fuoi fguardi , 
Placidi al moto , il favellar , la voce , 
La fronte , il labbro , e V altra gota 
Facile ad arroflir ; ma più d' ogni altro 
Il cor che , al noto afpetto , 
< Subito torna a palpitarmi in petto. 
SIB. Eh t' inganna il deiio. Se folTe tale » 

Al germano Mirteo nota farebbe. 
SCIT. No , che bambino ei crebbe 

Nella reggia de' Battri. SIB. E poi trafcorfi 
Tre Inftrì fon , da che fuggi d' Egitto ; 
Né pili di lei novella 
Fnaois' inttfe, • ognun la cttde «^\sqX\% 
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SCIT, Chi pju ai me dovrebbe 

C re delia eflinta ì lo q^uclia natte MdTi^ ^ 

Che fuggì meco ^ to la EradAl» SiB, OhDifrS I 

Che fdcefti T SCIT* E dovf a 1 

Impunita reftar ì Tutto fu vero ^ 

Qjanto ^elaftì A me. Nel |iiog.o miai 

Desinato da lei* Venue rintìdsL, 

Meco fiTggl , ma poi 

Non luagi dalla reggici 

L'iafi die ritrovai* Cinto d' mm^tl 

V en il rivale, S[. E il conofcem SCI la pi 

Pago farei t fé il fawlfa.va ; io kii 

Po crei Hra sfogar. Slfi. ( Non fa chlo Edi 

Ma come ci f^lvafti 

Dat uemico ftirof ? &CL Fra l\imbrei e iif 
MI dileguai ^ ma. prima 
Del Nilo in fu U fponda 
L'empia trafi^ , « la balvat nell* onda* 
Slfi. Duniiue dì £ai frentufa 
Fii cagione il mio foglio l £ noa haftsM 
Punirla con robbUo ì 
SCIT, E ver ^ troppo tj^afcorfi , il veggio tsc 
Ma chi firjEdif c,f u^ m?i - i , 
or impeti dkjUa £iieg|i<> » e delT saion I 
Dìfp erato , ^doib 

Appagai r ira ipia ; ma «o« p«r ^|ttefto 
La pace ritrovai. Sempre ho fu gli occhi» 
Sempre il tuo foglio , U mio fchernito Ibci 



ip 
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S. Serbili mio foglio ancor? Perche non togli 
Un fomento 3I tuo duolo ? SC. Io meco il ferbo 
l*er gloria tua , per mia difefa. SIB. Aliiieno 
Per gloria tua , per mia difefa. SIB. Almeno 
^auto lo cela : è qui mirteto} potrebbe 
Isella germana t torti 
Contiro me vendicar. SCIT* Vivi ficuro. 
Ma non fcojprii* , che Id^eno 
In Egitto mi finii. SIB. Alla mia fede 
Lieve prpva demandi ; io tei prometto* 
Ma tu fcaccia dall* alma 
Quel fallace d[esio che ti figura 
Semiramide in Nino. Offri a Tamiri 
Oggi tranquille il core , 
£ dal primo ti fani un nuovo amore» 
Come air amiche arene 
Londa rincalza l'onda* 
Cosi fanar eonviene 
Amore con amor. 
Piaga d' acuto acciaro 
Sana i'acciero ifteflb , 
^ Ed un veleno è f^eifo 

Riparo air altro ancor, i 

S CPN A IX. 
SCI T AC LE, foi TAMIRI. 

SCIT* V^ Hi fa ! Forfè il desio 



ilw 
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Ingannar mi potrebbe : al Re fi 
Si ritorni a veder, i TAM. Do^ 

SCIT. Al Monarca d*Ad!ria ; a luì 
Di nuovo favellar. TÀM. L*lfl 
Di ragionar con te Nino dimofl 

SCIT. Vado. TAM. Un momento 
Tu puoi meco reftar. SCIT. M 
Che il Re cosi m'attenda. TA. 
Fermati. 

SCiT.(OhDlo! Chedubit; 

SCENA X. 
SEMIRAMIDE , 

TAM. '^ Ignor, brama Scitalce 
Teco parlar. 3 SEM. (Vorrà fc< 
Piacciati , o Principefla , 
Portare il pie. Tutta agli acce 
Lafciala libertà. TAM. Parto. 
Scorgi. . . Chiedi . . . 

SEM. Va pur. So q 
( Siam foli , or parlerà. ) SCI. 
Or con me fi pale fa. ^ 
SEM. ( Il rolibr lo ritarda. ) 
SCIT. (Teme quel cor fallace. ] 
SEM. ( Tace , e mi guarda ! ) 

1 In atto dipartire. \ ^ -^ 

2 vedendo Semiramide^ 4^ T 
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SCIT. ( Ancor mi guarda , e ttce I } 
, Principe , tu non parli? 
qpallìdifci , avampi , e Tei confufo ? 
7. Signor , nel tuo fembiante 
la donna incoftante , 
le in Egitto adorai , 
;der mi parve , e mi tnrbò la mente* 
nella crudel mi figurai prefente. 
I. Tanto fimile a Nino 
ra dunque colei ? SClT. Simile Unto 
he , rotto un' altra fpoglia , 
\uelV infida direi che in te s'annida. 
f . Se £a fimile a me , non era infida* . 
r. Ah menzognera > ah ingrata , 
nima fenz' amore , 
età per mio roflbre , 

ata per. mia fventura.... SEM. Olà t Scltalce 
osi meco ragiona? 
r. Io m' ingannale Perdona 
no sfogo innocente. 
Quella crudel mi figurai prefente* 
4. Se prefente al tuo fguardo , 
iccome è al tuo penfiero , 
olle colei, ;ion ti vedrei si fiero, 
^eiringiufte querele, 
li tanti fdegni tuoi pietà , perdono 
'orfe le chiederefli ; 
; perdono , e pietà forfè otterrefti. 
i; ir Cwe/io di piiU L'ingrata , 
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Vegga eh* io non la curo ^ A fé tu v 

Quello mio core oprtiìb 

Felice tornerà. SEM. ( Si (copre ade 

Libero parla* SCIT. Oh Dio ! 

Temo lo fdegno tuo. SEM., Del mi 

Non dubitar : fpiegati pur. SCIT. Vo 

Pietofa a' miei martiri, 

Mercè dei tuo favor , render Tarn' 
SEM. ( Oh (mania ! Oh gelosia.! > 
SCIT. Ella è la fiamma mia > 

Adoro il Tuo fembiante... 
SEM. Non più. 'Fingiani.)Ti compati 

Parlerò con Tamifi , e la tua bram: 

Pili che non credi ^ a favorir m' ap] 
SCIT. Ecco appunto Tamirt » il ttm 
SEM. (Importuno ritorno ! ) Odimi , 

Ch* io le parlo di te , coU dimora. 
SCIT. Vado, f Si turba. ;i 

SEM. (Ed io reOd 

SCENA XI. 
T AMIRI, e dettk 

TAM. JL Erdonami , s'io torno 
Impaziente a t^ Quali predici 
Venture ali* amor mio ? SEM. Poco 
Sudai fin ora in vano 

1 Si ri- ir a in un Iato\ \'P\«tv« a 
dclU fctna* ^ 
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Con Scitalce per te. Di Ini ti fcorda 9 
None degno d* amor. TÀ^f. Perché { SEM. Per 
PiA non cercar. Ti bafti t [ora 

Saper che non fi trova 
Il pld perfido cor»,- il più rubéllo. 
fcCIT. Signor, parli di me ? 1 SEM. Di te favello^ 
^Cir. ( E pure impallidisce. ) i TAM. A lui à 
Perché fi fa rivale [ chieda 

D' Ircano , e di Mirteo. SEM. Fermati , e feco 4 
Non ragionar , fe la tua pace brami. 
TAM. Ma la cagion ? jEM. Tu fei 
Semplice neU' amore , ed egli ha V arte 
Di aftafcinar chi foe Infinghe afcelta* 
SCIT. Nino... SEM. Eh taci una volta , 
Non turbarmi' cosi. SCIT. Ma qui fi tratta 
Del mio ripofo , e compatir tu del > 
Se bramofo di quello 
Io turbo la ^a pac^. 
SEM.Lofo, dite favcllo.SCIT. (E purlefplace.)j 
TAM. Senti , Scitafce ; ai fin da* labbri tiìoi 
Quando fia che s' intenda 
Quel che nafcondi in fcno ? SCIT. In feno af- 
Vn incendio per te. Da tue pupille [condo 
Efcono a mille a mille , 
Ad impiagarmi , i dardi. 
Mancherà ,. fé più tardi 

1 Come foffa, \ 4 P'^^ ^ Tamiti, 

% A Semiramide, I s In utto 41 r^onìanf^ 

^ 2^/mi ai/uo luogo, • \al juo luo^o« 
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A temprare il mio foco , 

Efca alU ii4mma , alle ferite ìl loco. 
^SEM^CPerfiilo /)SCITYSì tormeiitL>Tà 

Se fiaiio ì detti tuoi fijid , o veraci | [ 

Eccedi e quando parli, e quando tii 
^GIT* Se intende sì poco 

Che ho r alma piagata , | 
Tu dille il mio foco ^ 
Tu parla me, 
( Sofpìra V ingrata » i 
Contenta non è. J 
Sai pur che T adoro j f 
Che peno , che moto p 
Che tutta fì lìda 
Queil' alma di t«. 
{ Sì turba r infida , 4 
Contenta non è* ) % 

SCENA XII. 
SEMIRAMIDE, t TAMX 

TAM, U Difti il Prence / Egli é div 
Da quel ghe lo figuri. SEM. Io lo pr 
Che poteva ingannarti. Ah tu non £ 
Quanto a fingere è awe:f zo ! A Tuo \ 
Con fallaci maniere j^ fd ora ad ora 

I 4 SentiramiiU, , X^Dafe. 
xDafi. ì sFàrts. 
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S* accende , e (ì fcolora ; il pianto , il rifo 
^a richiamar fui vifo allor che vuole » 
Kè fon figlie del cor le fue parole. 
^«AM. Pur non fembra cosi. SEM. DI quel crudele 
Kon fidarti , o Tamirì. Altro interelle 
Non ho che il tuo ripofo. TAM.Io ben m' avvedo 
Del zelo tuo , ma si crudel noi credo. 
£i d* amor quafi delira , 
. £ il tuo labbro lo condanna ; 
£i mi guarda » e poi fofpira » 
£ tu vuoi che fia crudel I 
Ma fia fido , ingrato fia » 
So che piace all' alma mia ; 
E fé piace allor che inganna » 
Che farà, quando è fcdel? i 

SCENA XIII. 

SEMIRAMIDE', pai IRCANO e MIRTEO. 

SEM.v) Ara dunque Scitalce 

Spofo a Tamiri , e tollerar lo deggio / 

Lo fia. Qual cura io .prendo 

D' un traditor ? Poteifi almen fpi^ garmi , 

Dirgli ingrato , infedel / Ma in gran periglio 

pongo me ftefla. Ah che farò ; Vorrei 

£ parlare , e tacer. Dubbiofa intanto 

£ non parlo , e non taccio ; 

Di fdegno avvampo , e di timore agghiaccio* 
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Prìncipi 9 ì voftri aflstti i 
Sonfv«nraratì.MIR.E donde flfai? S£M.Tiii 
Seoperfe il fflo penfier. IHC. Come't SEM. H 
Confamtre in querele il tempo in vane, [gii 
MIR. Che fìir poffiamo? SEM. Ad un rivalfi^ 
Cosi libero il campa? andate a lei , 
Ditele i Toftri afiannl , 
Pietà chiedete , e fé mercè bramate , 
Qualche ftiUa di pianto ancor verfate. 
IRC. Non è fi vile Ircano. 
MIR. A placar quell'ingrata il pianto è vac 
SEM. Voi non fapete , quanto * 
Giova a deftar faville 
QuellMmprowifo pianto , 
Che verfan due pupille 
In faccia al caro ben» 

1 Vedenda Inane f t Mirteo. 

* jiria cambiata dell* Autore» 

SEM. A H non è vano 11 pianto 

L'altrui rigore a frangere j 
Felice , chi fa piangere 
lìi faccia al caro ben ! 
Tutte nel fen le belle , 

Tutte han pietefo il corcj 
E ij'ceft.o ^«tvx.e ^m<it« , 
; CVù \i^ V^ V i^x^ ^^^ ^"«^^ 
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Ogni bellezu altera 
Va dell' altrui dolore ; 
Si »nde poi men fiera , 
£ al fin germoglia amore 
AIU pietade in fen* t 

SCENA XIV. 

MIRTEO^ 4d IRCANO. 

BMIR.V^He penfi , Ircano? ' 

lac. Haitu coraggio ? MIR. 11 brande^ 
Rirponderà , quando tu voglia. IRC. Asdiamo' 
L' importuno rivale 
Uniti ad afìallr. S* accerti il cefpo , 
Mora Scitalce ; e poi y 
Tolto il rivai , deciderem fra noi, 
MIR. Cosi moftri il rifp«tto 
Air oipite real ? Cosi confervi 
La fé promeiìa , ed i giurati patti ? 
Per aflafire un fol y cerchi con frode 
Vergognofo vantaggio ? 
E tal prova domandi al mio coraggio ? 
IRC. Che rifpetto ? Che fede ? Il mio furore 
Chiede vendetta. Io tollerar non deggio 
Ch' altri ufurpì quel cor. Tremi Scit^lcoy 
Tremi d'Ircano alla fatai minacci»» 
la fua caduta è eerta -, 
Qualunque ufar mi piaccia^j» 

iPétrU» 
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Afcofi frode , violenta aperta. 
T»!or fé il vento freme 
Cbiufo negli antri cupi i 
Dplte radici edreme 
Vedi ondeggiar le rupi» 
E le fmarrite belve 
Le féìve abbandonar. 
Se. poi della tnontagaa 
Efce da j varchi ignoti » 
O va per la campagna 
Struggendo i campi interi » 
Q dìfTipando ì voti 
De' pallidi uocchicfi 
Per r 9gìu&o Enmr. e 
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SCENA XV. 
MIRTEO /oi#. 



1 



Vn indomito Scita 
Barbari feafi I £i minor pena crede 
Meritar la fventura f ^ 

Che tollerarla, e da unMndegna frode 
Spera felicità. Se a qu e fio prezzo 
La deftra di Tamiri 
Solo acquiftar fi può , fia d* altri. Ed io 
Privo dell' idol mio 

Che mai farò ? N* andrò ramiogo ^ e.fol 
In folitarie fponde 
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immentando il mio duolo all' aure , ali* onde* 
llondinella , a cui rapita 

Fu la dolce Tua compagna » 

Vola incerta , va fmarrita 
Dalla felva alla campagna , 

£ fi lagna intorno al nido 

Dell' infido cacciator ; 
Chiare fonti , apriclie rive :* 

Più non cerca , al di t' invola ; 

Sempre fola , e. fincké viye 

Si rammenta il primo amor. 

Fine delt Atto prim§. 
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I>eir ingiufto imeneo troncare 11 laccio. 
Alla fua fpofa In braccio 
Cadrà il rivale 9 andrà la menta a terra > 
E lo Q>arfo farà Lieo fpamante 
Scorrer cel fangue infra le tazse infrante* e 

^IB. Ferma. IRC. Non m' arredar. 

SIB. Ma tu non brami 
Scitalce eiUnto ? IRC. SI. SIB. Dunque ti placa; 
Egli morrà , fidati a me. Sahrarto 
Sol potrebbe il tue fdegne.IRC.Ie non intendo* 
Corro prima a (Venarlo , e poi T arcano 
Mi fpiegherai. SIB. Ma Tenti. ( A lui conviene 
Tutto fcoprir. ) Pofs* io ài te fidarmi ? 

IRC. Parla. SIB. Per odio antico 

Scitalce é mio nemico. Il torte Indegno » 
Che al tuo morto fi fa , crefce il mio fdegno ; 
Ond' io ( ma non parlar ) già nella menfa 
Preparai la Tua morte. iRC. E come ì SIR. E 
Clio Scitalce è lo fpofo. A lai Tamirl [ certa 
Dovrà , come é coftume , 
Il primo nappo offrir. Per opra mia 
Quello farà d' atro veleno infetto. 

IRC. Se m' inganni ... SIB. Ingannarti f E ehi fot* 
Potrebbe al tuo furore f [ trarmi 

PaiTami allor con (^uefto ferro il core* 

IRC. MI fiderò , ma poi. . • a 

SIB. Taci , che il Re già s' avvicina a noi. 
I In atto di partire, I a R/fonc lafpada* 



i^ S EMIRA NLIDB,. 

se E N A li. 

SEMIRAMIDE , TÌLMIRI, M 
SCITàLGE, pn€9JbÈd dm JEtelUm 
^sg^^CéOMUtri €d€ttàm. 

SEM ■ iCco E Inogo » o Tamirl , 
Of«|ìUalinifbfplri 
Attendono, da te premio ,• 'merc< 
( Io tremo y e fingo.J TAM^ Ogni n 
La ital pompa» e netta r^git Affi 
Non t' introdnfle mai 
Con pdd fiifto il piacer. MIR* Qnl 
Del ficco Gange » e delT Eoe man 
Itefedtelftgemme 
. T^tte adunò. SCrr. Da mille fiicl 
^nta è la notte , e lipercoflb intc 
Fiammeggia oltre il coftame 
Fra r oftro , e 1* or moltiplicato il 

SEM. Scìtalce , al nuovo fpofo 
Io preparai la fortunata ftanaa , 
Pegno dell* amor mio. SCIT. (Fin 
Ah fe^quello fofs' io , 
Chi pia di me feria feUce / SEM. ( 

IRC. Come mai del tuo fato i 
Puoi dubitar ? Saggia é Tamiri , e ^ 
Che il più degno tu fei. MIR: Che 
Chi mai ti refe umano? 
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7* è il tuo fuoco , e l' impeto natio? 
Comincio, amico , ad erudirmi anch' -io. 

Così mi piaci. MIR. E molto. ^CIT. Ì0 
.a fenno , o per gioco [ non intendo 

la cosi. 1 IRC. ( M* intenderai fra poco.) 
Più non fi tardi. Ognuno 
menfa onori , e intanto 
:o rifuoni a liete danze il canto, s 

COR Ò. ' 

Il piacer , la gioia fcenda , 
Fidi fpofi , al voftro cor. 
Imeneo la face accenda y 
La fua face accènda Amor. 

PARTE DEL CORO. 

Fredda cura , atro.fofpetto 

Non vi turbi , e non v' offenda p 
£ d* intorno al regio letto ^ 
Con puriflimo fplendor^ 

CORO. 

ImcuKO la face accenda » 
La fua face accenda Amor. 

1 Semiramide ^ e a Mftra di hi Tamiri , e 
ri, Ipoi scitalce, dUafiniflra 

ìopo fidata nel mtt'Wirteo^pMrcanoJntéinm 
niramide, Jìedono aU(\to /inforno^ coto ^<^ "^X^^ 
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PARTE DEL CORO. 

Sorga poi prole felice , 
Che ne* pregi egual fi renda 
Alla bella genitrice , 
Ali* invitto genitor. 

CORO. 

Imeneo la face accenda » 
La Tua face accenda Amor* 

PARTE DEL CORO. 

£ le fia che amico Nume 
Lunga età non vi contenda 9 
A fcaldar le fredde piume » 
A deftarne il primo ardor 

CORO. 

Imeneo la face accenda , 
La Tua face accenda Amor. 
SEM. In lucido eriftallo aureo liquot^ 
Sibari , a me fi rechi. SIB. ( Ardir, mi 
IRC. (lì colpo è già vicino.^ MIK. (Oh I 

Il momento funefto ! ) 
TAM. rChe gioia ! ; SCIT. ( Che farà 
SEM. (Che punto è 
SIB. Compito è il cenno, a SEM. Or pre 
Tamiri, e fcegli. Il fofpirato dono | 
iVaa prender la tax^a» . lato <f Ircano 
a sìhari pofa la fotto-J^ \ Dà la ta 
coppa con la tfl^t^ avanti mVn» 
^gt Simiramìdc , e va a\ 
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Tenta a chi ti piace , 
oda quegli il grand' laCquifto in pace. 
Principi, il dubbio , in cui fin òr m' involfe 
eguaglianza die* merti , 
doglie il genio , e non oft'ende alcuno, 
il talamo , ed al trono 
in , o r altro folleva. 
:o lo fpofo , e il Re; Scitalce beva, i 
. f Io lo previdi. ) MIR. Oh forte / 
. ( Ah qual impegno \) 

Sifi; ( Or s' avvicina a morte.) 
Via , Scitalce , che tardi? Il Ke tu fei. 
\ ( 1£ deggio in faccia a lei 
nodarmi a Tamiri ? ) 
[. Egli é dubbiofo ancora, t 
. Al fin rifolvi. SÒtT. È Nino 
» comanda a Scitalce ? SEM. Io non comando $ 
il tuo dover. SClf. Si , lo farò. ( L* ingrs^ta 
punifca cosl.^ D* ogn* altro amore 
i fcordo in quefto punto-.. (Ah non ho core.)t 
»rgi a più degno oggetto 
dono , o Principeii'a ; io non 1' accetto* 
^.Come/SIB.fOh Tvencural^lRC E lei ricutt 
tie al regno ti deflina ? 4 [ allora » 

3ti s' offende in tal guifa una Regina» 
f . Qual cura hai tu , fé accetta , 

Tamiri pofa la taf fa 1 ) Volendo htrt y « 
tìaSeitaUe UoiVarrejla, 

é Semiramide t ^k^ SciVaXot^ 



Non me , fé (tcilb offende , 

£ al demerito Tuo gluflizìa rende. 
IRC. No j no ^ voglio eh* ei beva. Ti 

Per degpo pfemìo al tuo cortefe an 

L.*o n'erta di mia mano 

Ricevi tu con piti gìuftiaU, Ircat^o* 
IRC, Io ì TAM, Si, cott quello don. 

Te deflìno a) mio trono , alf mtnoi 
me t^ibari cbefarò)! 4 SIB fMìpert 
TAM» Perché taci cosi ì Forfè tu a*ic 

Vuoi ricufanni ì IRC» No , non ti ; 

Pe;xfo.., Vorrei.. Ma temo.,, f Io f 
SEM. Principe # tu non devi 

Un momento penfar; prendila, e 1 

Troppo 11 rifpécto o^eddl ^ 

A Ti mi ri dovuto* ^ 

MIR Ma parla, TAM.Ma rifolvi JRCl 

Va di li ti£xa ■ terftì % ^ 
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3osl riceve un tuo rifiuto Ircano. 

Ah quello é troppo. Ognun difprezza il 
ique ridotta io fono i .[ doutt ( 

lendicar chi le mie nozze accetti ì 
Ce per oltraggiarmi 
\lfiria veoifte ? O il mio fembiinte 
eforme a tal fegno , 
! a farlo tollerar non bafta un regno I 
E giufta r ira tua. MIR. Dell' amor mio 
Tefti , Q Principefla ...TAM. Alcnn d' amore 
non mi parli. Io fon i* oflefa, e voglio 
ito r o/(enfor. Scitalce mora. 
:ol primo rifiuto 

lio dono^awiU. Chi faa mi brama ^ 
li trafigga il petto; 
ga tinto di fangue , ed io 1' accetto* 
Tu i|ìi difprezzi , ingrato , 2 

Ma non andarne altero; 
. Trema d* aver mirato , 

Superbo , il mio roffor* 
Chi vuol di me l' impero 

Paifi quel core indegno* 

Voglio che fia io fdegno 

Foriero dell' amor. 3 

altf . € [«co tutti, I 3 Pam* 
Scitalce^ t 



0jllt 



4to «£lfiKAMIDe, 

;''"fe<^jE.KA IÌL 
SEMdlAMIDÉ, SetrAL€E,«RTB 

S£M. ( ^.itittJbìuwiè inq^erigUo 
Per eflerml tbdcL ) IBlUSdtiloe,^iÉflH 

KaftnocottfcaÉllrftÉM trihi ié taglio. 

AKfdfir.ti &iÀ^!i}9EMJtitoB*,, defc 

MUt ArrcftatevIfidUk^nBipnifii-èwia. 

IRC. Io primiero al diveiini 
Chiaimi«ctodic& ilDU lo.4ÌI«ilbrflH 
Son di Tamìri. IRC. Elfai di te iMm «na, 
Né msitirceife.M[IA.£Uatifdegaa,ol 
Dal tuo rifiuto. IRC* £■ tu preteadi • •• - 
MiR«£vii 

SCIT. Tacete , è yatto41>contraftar fira voi, 
A vendicar Tamirì 

Venga Ircano , Mirteo » venga uno ftno] 
Solo io farò , né mi fgomento io iblo. x 

SEM. Fermatì. (Oli Dio ! ) SCIT.-Ciie chit 
SEM. Inveita 1 
Su gli occhi miei , Tamiri 
11 rifiuto foffrl. Prima d' ogn' altro 
lo fon r oft'efo , e pria d' ogn* altro io v 

/ In atto dì partire con\ \ In quo dì p4i 
Ircano* ^ 
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oltraggio veodicar. .Qui prigioniero 
(li Scitalce , e qui deponga il brando. 
>ari , fia tyo«pefo 
I cuilodia del reo. SCIT. Come ! 

SIB. Che intenda* 
. ( Cosi non mi palefo , e lo difendo. ) 
\-Ch' io ceda il brando mio? 
• Non più , cosi comando. Il Re foft' io* 
r. Cosi coi^aodi, .eparÀi 
$/cifiak«cosl? CoJrpaM.gTiiflde 
^fembra il «^o rifiuto ! Ah troppa infulti 
1 fotferenza mia ! .Qyi p.aQ;ei- Card 
>rfe arroffir. S£M.Q^, t* accheta , e parti, 
r. Ma qual ped^a^ queila ! Ove mi trovo ! 
;Ùa reggia d' Aflìria , o fra 1 deferti 
sir inofpita .Libia f Udifte mai 
le folTe più fallace 
Mor.o infido , o l' Arabo rapace ! 
o 9 na; r Arabo > U Aloro 
a pld idea di dovere ; 
an più fede tra loro anche le 6ece. e 
Voi che le mie vicende , % 

Voi che i miei torti udite , | 

Fuggite , fi fuggite. 

ftul legge non s' intende , 

Qui fedeltà non v* é. 
E puoi , tiranno » e puoi 

GeiU lafpada^ 1 i A Wmf. 



4ri SEMIRAMIDE^ 

Senza roflbr mirarnù ! i 
Qual fede avrà per voi 
Chi non la ferba a me? s 

S G E N A IV. 

SEìyiIR/lMIDE * IRCANO , « MIRTEO^ 

SEM. ( I^^Onofceral , fra poco , 

Che fon pietòfa , e non crudel. ) MltPerdoflitl 
Signor , s* io troppo- ardifco. Il tuo comindo 
Scitalce a un punto , e la mìa Q>eme oltragstil| 

IRC. Perchè mi fi contende ^ 
Il trionfar di lui / SEM. Chi mai f intende / 
Or Tamiri non curi , ed or la brami. 

MIR. Ma tu r ami, o non V ami ? 

IRC. No 4 fo. 

SEM. Se amavi allor, come in tenacf^ae 
D' un rifiuto il desio ? IRC. Cosi mi piacque. 

MIR. Se ti piacque cosi , perchè la pace 
Or mi vieni a turbar ? IRC Cosi mi piace», 

MIR. Strano piacer / Dell' amor mio ti fai 
Rivale , Ircano , ed il perchè non fai / 

IRC. Quante richiede ! Al fine 

Che vorrefte da me / SEM. Dà te vorrei 
Ragion dcir opre tue. MIR. Saper desio , 
Qual core in feno afcondù 

ff£M. Spiegati. MIR« Non tacer. SEM. Parl^ 
I J scmiramiiu \ %P«u con sVbaù» 



ATTO SECONDO. Aì\ 

MIR. Rifpoiidi. 
Saper bramate 

Tutto il mio core ! 

Non vi fdegnate , 

Lo fpiegherò. 

Mi dà diletto 

L* altrui dolore , . 

Perciò d' affetto 

Cangiando vo. 
Il genio è Urano ; 

Lo veggo anch' io* 

Ma tento in vano 
, Cangiar desio; 

L' ifteflb Iicano 
Sempre farò, i 

S C E N A V. 

SEMIRAMIDE, f MIRTEO. 



uV. 



K^IR. V Ed! quanto fon' io 

Sventurato in amore •, un tal rivale 
Si preferifce a me. SEM. Non é Tamiri 
Spofa fin or ; molto fperar tu puoi. 
Scitalce é prigioniera fi refe Ircano 
Deir imeneo col fuo rifiuto indegne ; 
Facilmente otterrai la Tpofa, e il regno* 




J 
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MIE, Che giov* il multai to foffrirò , mi p 

Clii ragion nu farà ? Forfè Tamiri ? j 

SEM, Avranno i cuoi fofpM I 

Da lei mercede; a tv>o favore \o it^flb 

Tutto farò* Ti bramerei felice* 

MIR* Come / Goder mi lice 

La Tua pieRÌ? SEM. Ti meravigtì , o Pro 

Perchè il mio cor non vedi , 

Tu più caro mi fcì dì quel che credi. 

MIR. Io veggo in lontanania * 

Fra r ombre del timor 

Di credula fperan^a 

Un languido fplendor 

Che inganna , e pisce* 

Aweiio 3 ritrovarmi 

Son io fra tante p#ne , 

Cile balla a coofoUrmi 



* Aria cambiata dall* Autore, 

MIR, A te riforge accanto 

La fpeme nel mìo Tea i 
Come deir alba al pianto 
Sull' umido terre» 
Riforge W fiore. 
Se guida mia fi fa 
L' amica tua pietà > 
Nói\ tem« è^tV tEC\^\i^tk 
Tuuo il tv^ote» 
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L' immagine d* un bene 
Ancor falJace. x 

SCENA VI. 

SEMIRAMIDE fola. 

Jl Scitalce il rifiuto 
£ una prova d* amor. Quefta mi toglie 
De' tradimenti fuoi 
L' immagine dal cor. Quefta rifveglia 
Le mie fperanze , e (piefta 
Mille teneri aflf^tti in fen mi defta. 
T' intendo , amor , mi vai 
L.a faa fé rammentando 9 e non gì* inganni. 
Quant* é facile mal 
Nelle felicità fcordar gli affanni ! 
11 paftor , fé torna aprile , 

Non rammenta i giorni algenti ; 

Dair ovile aU* ombre ufate 

Riconduce i bianchi armenti > 

£ 1* avene abbandonate 

Fa di nuovo rifonar, 
Il« nocchier , placato il vento , 

Pii\ non teme 9 fi fcolora ; 

Ma ». contento , in fu la prora. 

Va cantando in faccia al mar. % 
I Parte. i 1 Parte» 



»Vf 



^^m SEMIRAMIDE, 
SCENA V I L 
Appartamenti umnL 
SIBAHI,jJoilBCANO, 



L 



S1B, Li' Accorte £23 che vai , Ce ognor e 
Ijnpanfaii scddentì 
hi fortuna nemica 
D' ogni difegno mio le fila intrica I 
Tutto ho tentato io vano , 
Vive SdtsiUe i e f^ la trama Irc^ao. 

JRC, Vieni , Sibari. SIB, E dove? 

IRa A Tamrri. SIB* Perché ì IR. Voglio t 
Difcolpl il mio rifiuto. SIB, Il tti« penderò 
Come appagar ? lEC. Con palefirle il vti 

SE, il vf ro / me. Si , tu le dirai eh' io T am' 
Che per »on ber la morte 
La ricufii; ch'era la tazza afperfà 
Dì nafcofto veleD \ che tua la cttra 
Fu à" apprestarlo i e che Ja i detti tui 
L' joganno a favorir fedotto io fnì* 

SIB. Signor , che dici? E 'pubblicar vogliala» 
Un delitti comun ? Reo della frode 
Sarefti al par di me. Fra lor di colpa 
DiO'erenza non hanno » 
Clii meditò , chi favori V inganno. 

IRC. D' un desio di vendetta al fin Tamiri 
Mi creda reo , non d%V xVàuXQ \ « Iv^^U 
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he la ricufai. SIB. Troppo mi chiedi, 
idir non pofs' io. 

: ben , taccia ii tuo labbro , e parli U mio. i 
ìnti. ( Al riparo. ) Il tuo parlar fcompone 
mio penfier , che può giovarti. 

IRC. E quale? 
ria che forga V aurora , io di Tamiri 
efibr ti farò. IRC. Come ? SIB. Al tuo cenno 
' Eufrate non hai 

i, feguaci , ed armi? IRC. E ben che giova? 
J reali giardini il fiume ifteiìb 
na le mura , e fi racchiude in quelli 
rarairi il foggio rno. Ove tu voglia 
l foccorfo de' tuoi 
mprefa afiicurar , per tal fentiero 
»ir la fpofa , e a te recada io fpero. 
Dubbia èrimprefa. 

SlB. Anzi ficura. Ognun* 
à immerfo.nel fonao; a queft' infidla 
n v' è chi peiifi, e incuftodito é il loco. 
Farmi che a p- co a poco 
piaccia il tuo penfier , ma non vorrei • • • 
Eh dubitar non dei; fidati , io vado» 
;ntre crcfce la notte , 
Sto ad efplorar ; tu coi pii\ fidi 
ir Eufrate alle fponde 
[lecito ti rendi. 

A momenti verrò , vanne ^ e m* attendi. 
a atto dipartire* ■ 
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SIB. Vieni , f^he p^i fereno * 
Alia tua bella in r«iid 
• Ti troverà V aurora , 

Quando ripona U di« 
Farai d' iisvidja allora 
Impallidir gli amanti , 
£ lenz* aifdnjii ^ e piante 
Tu goderai cod. i 

SCENA Vili. 

mCANO , pài TA"MIKI , indi MtRTEC 

IRC, v/h qual roflbre unranno ^ ^H 

Se m' arride iJ deftìno , 

E Sci talee, e Mìrteo , T ami ri, e Kìaùì 
TAM. Che fi fa? Che fi penfa? Ancor noo tm 

* Aria cambiata daW Autét€* 

Vieni; chi ittpochrìfiaiìtì 

Detr idei. tue godici, 

E ogni rivai farai 

D'invidia impallidir. 
Piangono i folli ailitntii 

Per ammollire un core ;. 
.. Ver te' «joa^ i^« wdbvww 

Le ftraie d«\tft.^^v» 
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U valorofo Ircano 

Né pur con la minaccia i Tonni al ree ? 
kHC. Hai difenfor più degno ; ecco Mirteo, 
"*TAM. Prence , che rechi? E vinto i 

Scitalce ancor ? MIRé Si vincerà , fé bftfU 
Efporrd a tua difefa il fangue mio. 
7AM. Il tuo pronto desio 

Avri premio da me. IRC. Degno d^ affetto 
Veramente è Mirteo; rozz« in amère 
Non é , come fon* id , ne fa gli arcani^ * 
£ fpreiSifàto , e àò '1 cura ; 
E oii'efo i e fio» s* kéin ; 
Con legge , e con miffai'r 
òr piànge , ed or ibft>lra ; 
£ pure alla fua ièéé 
Un' ombra di fperanza è gran mercede* 
MIR. No '1 niego. TAM. Al nuovo giorno 
Sarà forfè fttie fpefò ; et non is vano 
A mie hvot s' tfftitin», 
IRC. Fortunato Mirteo ! ( Quanto sMngànna! ) 
Tu féif lieto i io vivo in pene ; 
Ma fé nacqui ^entnrata , 
Che farò ! Soffrir conviene 
Del deftin U crudeltà. 
Voi godete ; io del mio Àt» 
Vado a piangere il rigòre. 
Cosi tutu al voflro anàore 
Lafcierò la libertà; % 

I A Mirtee. \ X Vanu 



i 
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SCENA IX. 
T AMIRI, * MIR TE O- 

Min. r Elice me , fé un giorno 

Pieiofa ti vedrò l TAM, Se ài ScJCalce 

Pria non Tei vincìtor, tu di Tamid 

Poflèllbr non firai* MlR* L' avrei piinito, 

S* ei fofle in libertà. Nino lo refe 

Sud prlgionUr. TAM. Perchè l 

MIR, Perveodicini. 
TAMp Per vendicarmi] E chi rkliiefr a lui 

Qiieda vendetta ? [o voglio 

Che li punìfca un di voi« MIE, Libero eì fidi^ 

Eceami pronto. TAM> A me lafcia la curi 

Delh Tua liberti » tu penfa al retto. 
MlR. Ubbidirò ; ma poi 

Stringerò la tua deftra ? TAM* Io mi fpie|ai 

Abba^anza cttn te* MIR. Si , ma pocrelU 

pentirti ancor. 

TAM^( Quanf è importuno l ) ItìgìiiiU 

E il tuo timore. MlYL Oh Dio! 

Cosi av\'e/7.o fon* lo 

In vano a forpirar , che fempre temo , 

Sempre m^ agixa il petto .-• . 
TAM. Mirteo , cangia favellalo cangi» affetti^ 

Io tollerar no» po/Te 

Un languido amatar,.clie mi tormenti 

Con aC&dui Umeuù*, 
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Che mai lieto non fia; che Tempre innanzi 
Medo mi venga, e che tacendo ancora, 
Con la fronte turbata » 
Mi rimproveri ognor eh* io fono Ingrata. * 
^flR. Tiranna » e qual tormento 
Ti reco mai , fé timido , e modello 
Di palefarti appena 
Ardifoo il mio martir ? Sola a fdegnadl 
Tu fei fra tante t e tante 
Al fofpirar d' un rifpettofo amsUite. 
Fiumicel, che s* ode appena 

Mormorar fra V erbe , e i fiori , 

Mai turbar non fa l' arena ; 

E alle Ninfe , ed ai paftori 

Beir oggetto è di piacer. 
Venticel , che appena fcuote 

> Nelle muMp'oni fatte dalP Autore ^ quefla /cena 
termina qui con la Jeguente uria cantata da 
Tamiri, 

V eterne tue querele 

Soffribili non fono» 

Odiami , ti perdono , 

Se amar mi vuoi cosi» 
Co* piaciti deir aurora 

Cominciano i tuoi pianti} 

Kè fon finiti ancora » 

Quaado tramonta il ^ 
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Pìcei ol mirto , bade alloro , I %t^ 

Mai non defta la rempefVap I h^ 

Mii cagione « di rlRoro ^1^3^ 

Alio fianco psAeggìet. i 1 C3 

SCENA X, 1^^ 

TA Miai, r»* SEMIRAMIDE IT 

TAM. Cj Qual fui mio aemlto I ^ 

Ragione ha Nino ? Io diieierò , , » Mi vleoe, I < 
Sigli D r , perchè fi tiene 1 1 

Prigioniero Scitake ! SEM. A tuo ngutartlO' 
Voglio elle a* piedi tuoi » fupplice , umlk , 
Ti chieda qoeJl* altero 

E perdono , e pìeU* TAM. Gran pena Invero^ 
Eh non baEta al mìo rdegno» Io vo' che il petto 
Efponga al nudo acciaro ^ jo vo* che fia 
La fu ci vita in peiigìio j e Te un rivale 
Su gii occhi miei gli trafìgge (Te 11 feno , 
Nel Tuo morir farei contenta appieno, 

SEM. Ah mal conviene a tenera donzella 
Moflrar fuor del cofimnft 
Di bramii si tiranna^ il core accefo. 

TAM. Parli cosi , perché non fei T ofFefo* 
La fua morte mi giova* 

SEM. ( Lo fdegno colf amor vcngB alla prova* ) 
Tamìri . afcolta* Al àn^ 
Ho desio d* ap^ag*^ ^ * |,\i«ke vnoi 

I /rf/Ttf, 
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calce eftinto , io la tua brama adempio ; 
non cliiamarmi poi barbaro", ed empio. 
i. Anzi giuilo , anzi amico * 
iamar ti deggio# SEM. In folitaria parte 
rò che, innanzi a te , cada trafitto. 
. Si , si. Del tuo delitto 
rdi , ingrato , da me pietà vorrai. 
Che bel piacere avrai del nudo acciaro 
lergli al primo colpo 
Ila morte il terror correr ùd vifo / 
ler più voke in vano 
prigioniera mano* 
rzar le Tue catene*, 
' dar foccorfo alle fqaarciate vene ! 
tilmente il labbro 
ler con fpeifi moti 
ntar gli accenti ; la pupilla errante 
ai cercar della fmarrha luce ; 
Iternamente il capo y 
'aciliare aflretto, 

fui tergo cadérgli , ed or fui petto I 
. Oh Dio ! SEM. C Già impaUidi&e.) Odimi : 
ma eh' affatto ei motstf £^ allora , 

rigli il fen con le tue inlsmiiftei&; 
ora...TAM. i^iiiHè ! 

SEM. Strappagli allor quel eore^ 
)oi ... TAM. Taci una volta. 'SEM.(Ha vinte 
, A immagini sì fiere J^'amotc* \ 

qual pieude ho intefa l 
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SEM, Tu parli di pieude , e fai 1' effefi f 
TAM. Troppo crudelmì vuoi. SEM. Ma th« ve?. ^ 
JAM. Vorrei ,. . {tem_ 

^ SCENA XL 

^ S I B A n I , « d^tiL 

SIfi. V^Om« ìmpojieAl « 
Scitalce è qui. SEM. L* afe ohe rò &a poco; 
DI che m' attend», i E ben , rlfolvi ; a Itii 
Condoni il fallo ? i TAM» No. SEM. Dtifl^i!* 
TAM* Né pur. SEM*Vcdi eh* io deggìo [s'ucdii 
Scitake udir , fpiegami ì Centi ttioL m 

TAM* Si , digli . . . SEM. Che ? f 

TAM* Diit^U, DI dò cheTuel 
Non fo fé fdegno Ha , 
Non fo fé ^a pietà 
Quella ch« T almi ima 
Cosi turbando va. 
Forfè tu meglio afiai 
L'intenderai di me, 
Penfa che odiar vorrei 5 
Penfa che il reo mi phice* 
De' giorni miei la pace «^ 
Tutta confido a te. ) 

1 Sibari pariti | | Part$^ 

% A TamirU I 
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SCENA XIL 
SEMIRAMIDE , poi SCIT kLCEfeniafpada. 

SEM. 3' Avanzi il prigionier. Mi balza in pett* 
Impaziente il cor } più non pofs* io 
Coir idol mio diflìmular V aflfetto. 

SCIT. Eccomi ; che fi chiede / A nuovi oltraggi 
Vuoi forfè cfpormi , o di mia morte è V ora / 

SEM. E come hai cor di tormentarmi ancora ? 
Deh non fingiamo pili. Dimmi che vive 
Nel petto di Scitalce il cor d* Idreno ; 
Io ti dirò che in feno 
Vive del finto Nino 
Semiramide tua ; che per falvarti 
Ti refi prigionier ; eh' io fui 1' iftelTa 
Sempre per te ; che ancor l' iftefla io fono* 
Torna , torna ad amarmi , e ti perdono. 
SCIT. Mi perdoni! E qual fallo ? 

Forfè i tuoi tradimenti ? SE. Oh ftelle / OhDeit 
I tradimenti miei ! Dirlo tu puoi ? 
Tu puoi penfarlo ? SClT» Udite , ella s'oft'eadei 
Come mai non avelie 
Tentato il mio morir, com' io veduto 
Non avelli il rivai , come fé alcuno 
Non m* avelTe avvertito il mio periglio ! 
Kivolgi altrove , o menzogniera , il ciglio. 
SEM. Che fento ! E chi t* induli'e 
A crederisi sì rea ì SCIT. S« clie ù C^và^^^ 



J 
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Che fvanl U tua frode i 

Che d* UL1 tradito amante 

I Numj ebber pietà, SEM* Quei Numi iftefll 

Se v* e gluAìEia in cielo ^ 

Dell* iiiijoeenza mia facciano fede» 

la tradir l' idoi mio ! Tu forti , e fe£ 

Lwce degli occhi miei , 

Del mìo tenero cor tutta la cura* 

Ah fé il min labbro mente , 

Dì nuovo in gttiJl^ mente » 

Come già fece Idreno i 

Torni Stitalce a trapanarmi il fenOi 
SCIT. Tu vorrefti fedurml ; un' altra voWi- 

PerfiJa f m* ingannai; 

Trionfane , e ti bafli ; 

Tì\\ le lagrime tue fotti non hanao« 
SEM. In vero è un grand* lìiganno 

A uno ftraniero in braccio 

S« fleil'a abbandonar , lafciar per liti 

La patria , il genitore» 

Se que(!o è inganno t e ifual farà V amore f 
SCIT. Eh ti conofco. SEM* E mi deride ì Vi 

Se moftra de* fuoi falli akufi fimorfo I 

Io priego , egli m' infultt ; 

Io tutta umile , egli di fdegno accefo , 

La colpevole io fembro , ed ei 1* ofi^efo. 
SCIT. No , no , la colpa è mia; pur troppo f 

Rimorfo a\ cor : tiv^ Ci\ di che? D'un colpe 

Cfie lieta fu , clic tioti t txccVtt ^tìt%* 
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SEM. Barbaro , non dolerti, hai tempo ancora. 
Eccoti il ferro mio , da te non cerco 
Difendermi , o crude! ; faliati , impiaga » 
Paifami il cor ; già la tua mano apprefe 
Del ferirmi le vie. Mira , fon quefte 
L* orme del tuo furor * : ti volgi altrove ? 
Riconofcile , ingrato , e poi mi (Vena. 



* Con a feguente cambiamento termina f Autore 
V Atto feconda per abbreviarne la durata, 

L' orme del tuo furor. SC. ( Se più V afcolto , 

Mi fcordo i torti miei. ) SEM. Ti volgi altrove / 

Riconofcile , ingrato , e poi n^ fveAa. 

SCIT.Yà , non ticredo. S£M. Oh crudeitade/ 

SCIT. Oh penai 

SEM, Crudele Morir mi vedi , 

E il mio dolor non credi! 

E infulti al mio dolor ? 

SCIT. Empia / Mi fei palefe , 

E vanti ancor difefe ? 

E vuoi tradirmi ancor ? 

SEM, Che crudeltà / SCIT. Che inganno ! 

A L* Che affanno è quél eh* io fento I 

Sei nata 7 

r per tormento , 
Sei nato * 



Barbara > > , , , 

* > del mio cor. 
Barbaro p^ 



Q}aLìS 



4ftl SEMIRAMIDE, 

SCIT. Vi » non d credo. 

SEM. Oh crudelttde 1 Oh Y 
Tradita , fprezzata , 
Che piang* ! Che parlo ! i 
Se pieno d' orgoglio 
Non crede al dolor I 
Che poifa provarlo 
Queil* anima ingrata , • 
Quel petto di fcoglio , 
Quel barbaro cor. 
Sentirti morire 

Dolente , e perduta / 1 
Trovarli innocente! 
Non elTer creduta / 
Chi giunge a foflfrire 
Tormento maggior 7 4 

SCENA XIII. 

SCITALCE/«lb. 

X Arti r infida, e mi lafciò nel fen* 
Un tumulto d* affetti 

1 Da fé. I \Dafe. 

a A Scitalce. | 4 Parte» 

Qual* aftro in ciel fplendea 

Quel d\ , c\ve \xtf a\tsvu tt^ 

_ Seppe uifpit«kXVDÌ ^m^i\ 
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Fra lor nemici. Il Tuo dolor mi fpiace « 
La Tua colpa abborrifco ; e il core intanto 
J}i rabbia freme , e di pieti fofpira , 
£ mi fi defta il'pianto in mezzo all' irsu 
Cosi fra i dubbj miei 
Són crudo a me , non fon pietofo a leL, 
Paflèggier , che> fu la fponda 
Sta del naufrago naviglio , 
Or al legno , ed or alF onda 
Fiffa il guardo , e gira il ciglio} 
Teme il mar , teme 1* arene; 
Vuol gittarfi 9 e fi trattiene , 
E rifolverfi non fa. « 

Pur la vita , e lo fpavento 
Perde al fin nel mar turbato. 
Quel momento fortunato 
Quando mai per me verrà ? 



Fine deW Atto Secondo* 



ATTO T E R Z 0^ 



SCENA PRIMA. 

Campagna fu le rive dùlt Eufi^att cùn /wi, 
che fona incendiate. Mura, de giaràu 
reali da un lato ct>n cancelli aperti, 

lEC ANO con feptim di Sciti armaii f pùfit fu k 

navi , £ fané fu la riva dtljiumt* 

IRCVjHefa! Che carda ì Impudenti tìrnui 
Li ipofa vdlttiido ^ il nuova Sol già jiafc^, 
£ Sibarì noti toroa* Ah «{ualdie inciampo 
All' imprefa trovò ! Ma gente afcolco ; 
E Sibari che vien i Taimri é mii* 
Compagni } oi'a vi bruno 
Solleciti al partir, t 

SCENA II. 

S I B A R t CìOiiffitda nuda , e dtttó* 

SIB. Hlgnor , fuggiamo. 
IftC. È Taraìri éov' è ! &1B. Fuggiam , che turtl 
Di grida femnimllì 

Suo:ia la reggia , e al femminil tumulto 
Accorrono i enfi odi j argine intaato 
Fjraii que^ pochi Sciti , 
Clic mi defti all' im\)rera» Ah già che il fìtti 
I aUc guardie JUIU mayv%^ 
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Xon arrife al difegno , 
Bue vittime togliamo al regio fdegno. 
IRC. Qaefta é la fpofa , a cui trovarmi in braccio 
Dovea l'aurora ? E tu fenza Tamirl 
A me ritorni avanti ? 
SIB. Era vano arrifcliiarmi incentro a tanti. 
IRC. Ah codardo , quel fangue 

Che temeftl verfar , fparger vogl* io. 
SIB. Qual* ingiufto desio ? 
. E pur colpa non ho ... IRC. Cadì trafitto. •• 
' Sempre in te punirò qualche delitto, i 

SCENA III. 

MIRTEO confpada nuda , e detti. 

MIA* 1 Kaditorì , al mio fdegno % 

Non potret« involarvi. ^ SIB. Aita , o Prence 9 

A difender Tamiri 4 

Kon bado ' incontro a lui. MIR. Barbaro Scita 9 

Fra voi con le rapine 

Si contraftan gli amori? IRC. A tuo difpetto 

La fpofa avrò. MIR. U avrai ! Coirete , Aflirj ; 

Diitrugga il ferro , il fuoco 



t Ircano cava la fpada^ 
e Sibari fa lo ftejfo difen-' 
dendofi, 

I Vi dentro. 

5 Efce Mirteo infeguen- 
do aUuni Sciti ^ che fi r'uì^ 



rana aìle navi , e do^ 
pò lui efcono gli ajfirj^ 

tutti con armi, 

4 siharif veduto Mir-* 
tee , /ofcia P <ma««o% 



IRC. erudii '"=*'"'f*" 'V 

S^riprex^'l""^;*, piet.de impl»' 
Tempo t.»n ^•' » ^ , ^^f, «em»tvi a"'» 

l Fra ronde più foneft" 

*^ LO fco«lio tuo far6 , 
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Scoglio avvezzo agli oltraggi 
£ dei Ciel , e del mar gianidiai no» cede» 
Iaipa«eati al piede 
Gli fremon le tempefte f 
I f^slgorì fui capo , i veatt iatoriM % 
£ pur di tutti a fcorno 
In iiiezzo a' ntinbi proceUofi , e néri 
Fz da lunge tremar navi , e docdderi» 
U Ciel mi vuole oppteflÌDl t 

Ma fii le Aie r^ioe 

U vincitore iftoflb 

Impallidir farò. 
S ft r iagiufto fÌBto 

Vorrà eh' io cada al fine » 

Cadrò p ma vendicato , 

Ma folo non cadrò.^ i 

SGBNA IV. 
MIRTEO» pei SISARI. 

MDUlNutile furor. SIGI. Mirteo , refpift. 
Tu il baii>aro opprimevi , i Tuoi feguad 
Io difperfi , e fugai. Salva è Tamiri 9 
Lode agli Dei. MIR. Quanto ti deggio» amicoJ 

SIB. Il tradimento infame 
Chi preveder portea ? Fu gran ventura 9 
Ch* io primiero afcoltaiB 

TomoIIL T 



4h àitOM A MLP Br'^ 

Lo ftrepito delP inil;? Acoocfi > nUai ' -^ 

Di Tamlrì U fog^onio » dpMtìrU taiìr > 
Del giardino mie 9 IitàBoWfl^ui»- 
DifpoA^ mfpAuoàmik f ftiolNi «gai kiN^ 

Comprefo il rt0 dUcgtio'y - ^ . . 

M'inoinldl^ »*«Ì^fM^ ttfeMltdo M^ 
Pronto «MSter li viti i - 

Ma non la prtte.d\tpBnlnnSo#citiir -^ 
MIR. Ah pr^di In fMto «aq^MH *^ 

D' un* eterna amifti V'^Hbiut y ì 

Tu mi rondi la pace l' lo ] 

Privo dell' Idol mio!!viB. f^opke 4omI 

Alcun oiertò>nón hafliiOtf 
MIR. ChefidocorlSlB«(GhofbitninMlBgaaii 
MIR. Ecco f un rivai' éà nena 

Per te mi trovo. $IB« Il tuo mag^or nemico 

Non t* é noto però. MIR. Lola;- Sdtalce 

Funedo è ali* amor mio. SIB. Solo alT amore 

Ah Mirieo , noIconofci^Mlltlo nottfonofi 
SIB. No. ( S' irriti coftul. ) Sdtalce è qoellor, 

Che col nome d' Idrend 

Ti rapi la germana. MIR. Oh Dei ; che dici 

Donde , Sibari , il fai? SIB. Noto in Egitto 
■ Egli mi fu ; del tuo gran padre allora 

Ero i cuftodia regolare eletto» 

Quando tu pargoletto 

Crefcevi in Battra a Zoroaftro appreflb* 
MIR. Pouefti ettM, ^tt. ^^ti ^\3!ttearMt ^^4i 
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MIR. Ah la pugna s' agretti , 

Si voli a Nino , il tradltor s* uccida, i 
SIB. Ove , o Pifence , ti guida 

Un incauto furor? Taci , che Nino 
Troppo amico é a Scit&lce ; e non f avvedi 
Che da voi la fua cura 
Prigionier ì* aflicura ? Ov* é la pena 
Minacciata con fallo , 
Per deludervi folo ^ ai fuò delitto ? 
froppo credulo fei. MIR. Lo veggo , e intanto 
Che deggio far! SIB. DiOimular Io fdegno , 
Accertar la vendetta r un vile acciaro 
Bafta a compirla ; e tuo roflbr farla 9 
S* ei per tua mancadeflè. MIR. Ardo di fdegno 1 
Non foiire l' ira mia fre^o , o ritegno^ 
lA braccio a mille furie , 
Sento che 1* alma freme i 
Sento che , unite infieme 
Con le pafl'ate ingiurie f 
Tormentano il mio cor* 
Quella r amor fprezzato 
Dentro il penfìer mi della » 
E mi rammenta quefta 
L' invendicato onor. i 

% Farti. 

1 n 



SC'B'MA Y. 



s I wià^m I 

ueu* {f» #r^ 

Inutile non è* 
Dal dublAMfl 
Ch* ci pakfi II vi» 
Edi lei 9 4 
Uà UtGimifimiiridMalbtf IMM> • it «ifW 
So dw qiwftkUhvÉi'Ti r^/-"' ' V - - 
Di delitto i»/i 
Ma ili1«fd«S4 
Dopo un ma 
NeceiTario i 
Quando nn fUfò è flhiA» al Mgno , % 

Non pro4«c« alois Mflbr» : 

Son del trotto ali» ^leadoro 

Nomi vasi òa ai a » o Ib^ 
Se accoppiafi* incanto logogn* 

La virtù l|>tra àff onofo» 
• 

* jiria cambiata datP Amore^ 
Or che fclolta è già la prora , 

Sol fi peofi a navigar* 
Quando fìi nel porta tocora » 

Era btUo il dubitar* 
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Kob adempie alcun difegno , 
Non é ^ailo , e reo non è. i 

SCENA VL 

Gabinetti reali. 
SEMIRAMIDE, p9i MIRtEO. 

SEM. JN O '1 voglio i4ir. Da^ttéila reggia Ircano 

Parta a momenti. Egli pei>*è nel vHt % 

Tradimento intraprefo 

Ogni ragione ali* imeneo eontefo. 

Mirteo , d«l tuo valore 

Riconofce Tamiri . . • MIR. Ove s* afconde ? 

Che fa Scf falce? Al paragon dell' armi 

Perchè non vien ? SEM. La Principeira eftcfa 

Tace , e folo Mirteo pugnar defia ? 
MIR. S' ella i fuoi torti obblia » 

Io mi rammento 1 miei. 

Scitalce è un traditor. SEM. ( Che afcolto « oh 
MIR. Tu la pugna richieda {Deli) 

Contendermi non puoi ; legge è del regno. 

Al popolo , alle fquadre 

La chiederò , fé me la nieghl ; e quando 

Né pur r ottenga , a trucidar V indegno 

Saprò d* un vii miniftro armar la mano | 

£ poi non è 1* Egitto aifal lontano. 

j Ptf/rr. ì VMtoT ordine da StTiù«^ 

s t%w cémparfé^ rké* \ ramide > pant* 



'4t« SEMIRAMIDE, 

^M, Quar ìmpeto è mai quello ? A m« ti fidi 
Caro Mirteo , ti fono amica , e penfo 
AI tu* Hpofo al par di te* MÌR* Tu pinfi 
A diffuder Scic alce | egli t' « caro. 
Quefta é U cura t«a » tutto m' è noto» 
SEM, ( Che favellar l ) MlR. Rifolyi , o r iri«ttl 
Liberi! iwamperà, SEM. Taci , un mcimenta 
Ti chiedo fol ; f appagherò ^ m' attendi ^ 
NeUc vicine fta&zA , e curna in tanta V 

A richiamar qiiel manfueto Rile 
Che t'adoriiò Ha ora, MIH. Indartu» il chle&, 
Quand' è l'ingiuria atroce , 
Alma pigra allo Tdcgno è pia feroce, i 



1 



S C £ N A VII- 
SEMIRAMIDE, pù! SCITALCE* 

SEM. V^He vKùì dir cfnello fdegao I 

Chi lo deflò ! Son' io 

Porfe nota al gcrmsn ^ Scjtalce è nota ? 

Oh Dio / Per me pavento , 

Tiemo per Ini. Che far dovrà? Coh^eIì^ 

Io non trovo il penglìo^ 

Almeno In tanto alFanno 

Rìtravanì placato il mio tiranno, i 
SCi T. Baiìa h mia dimora T £ fin a qaando 

D Egidio uw\vift ìi^^arir ? M' uccidi ^ o rendi 
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Al braccio , al pie la libertade , e T armi. 
SEM. Tu ancora a tormentarmi 

Con la forte congiuri / Ah fiamo entrambi 

In gran periglio : io temo 

Che Mirteo ci conofca j al detti Tuoi « 

Air inCoUto rdegno 

Quafi chiaro fi fcorge ; « fé mai vero 

Foflè il Ibfpetto , egli vorrà col fangue 

Punir la noftra fuga ; e quando in vano 

Pur lo tentafl'e , al popolo ingannato 

Il tumulto potria farmi palefe. 

Sollecito riparo 

Chiede la forte mia , penfaci , o caro, 

SCIT. Rendimi il brando , e poi 

Facciali dedlno. SEM. Un periglicfo fcampo 
Quefto faria. Ve n' è un miglior. SCIT. Non vo- 
Da te configli. SEM. Afcolta. { glk» 

Non ti fJegnare j un imeneo potrebbe 
Tutto calmar ; la mano 
Se a me tu porgi .... 

SCIT. Eh V afcoltarti é vano, t 

SEM. Sentimi per pietà. Se mei concedi , 

Che mai ti può coftar? SCIT.Più che noncredi.i 

S£M. Odi un momento , e poi 

Vanne pur dove vuoi , libero e fciolto. 

SCIT. Via-, per 1* ultima volta ora f afcolto» 

&EM.^Quanco è crudel 1) Se la tua man mi porgi| 
Tutto in pace farà. Vedrà Mirteo 
X la Mto di parUrt. \ % Pcirund«« 
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Col felice inuenco 

Giuftificato in noi V antico errore ; 

VÌA rivale i|i funore 

Non gli farà Scicalce ; e quando imiti 

Voi fiate in aaifti , 1' armi d' Egitto , 

Le forze del tuo regno , i miei fedeli f 

Se bep Scoperta |o fono 9 

Saran l^aft^nti a conii»rvaiad il trono. 

Oh fani par felice » 

Quando gUinggfli a termìaar la inu 

Coli* idol mìo » coi mio Sdtalce unici I 

Che rìfolvi ? Che dici ? 

Parla, eh' io già pariaLSCIT. Rendimi il bnftd*; 

S' altro a dir non ti refta. 
SEM Cosi ridondi } £ qual favella é quefla i 

Meglio fi rpicghi il labJMTO , 

Né al mio penfiero il tuo penfier nascondi* 
se IT. Ma che vuoi eh' io risponda / 

Che brami udir? Ch' una pergiura , uà' empii 

Ch' una perfida fei ? Che in van con que^ 

Sioiulati pretefti 

Mi pretendi ingannar! Ch' io non ti credo? 
Che pria d' ciìerti fpefo , efl'er vorrei 
Sempre in ira agli Dei , 
Dal Tuoi fepolto , incenerito adefifo ? 
Lo fai y né giova il replicar 1' ifleflb. 
SEM. E quefta é la mercede » 
Che rendi a unto ^imoie , 
Anima fenza U^yn , t ì^xìia l%^%\ 
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Tradita , difprezzata , 
Ferita , abbandonata. 
Mi fcopro , ti perdono , 
T* oflfro ii talamo , il trono. 
E non bada a placarti , 
Ea pietà acati delli! 
-Qual fiera t* educò ? Dove nalccili? 
SCIT. E ancor eoa tanto orgoglio.,, 
SEM. Taci , ingiurìe novelle udir aoA vogli#. 
Cuftodi , olà » rendete 
Il brando alprìglonier » libero fiiLi 
Va pur dove ti guida 
11 tuo cieco furor ; vaaoe, sm pfn£i 
Ch' oggi ridotta alla fvfaau» eftrMaa» 
Vendkarmi (apr^; pcafaci , e tr«flM, 
Fuggi dagli occhi miei» 
Perfido Ingaanator. 
Ricordati che lei , 
Che fofti un traditor, 
Ch' io vivo ancora. 
Mifera , a chi ferbai 
Amore , e fedeltà? 
A un barbaro che mai 
Non dimoftrò pietà , 
Che vuol eh* io mora. % 

1 Efee una guardia, et %, raiUi 



"%. "H 



^x SEMIRAMIDE; 

SCENA Vili. 

S C I T A L C £ , /7oi T A M IRT. 

SCIT. Ci Può con tanto fallo 

Simular fedeltà ! Sogno , o fon defto ! 
Io non m* inganno , é quefto 
Pur di Sibari il foglio. Amico Idreno , 
Ad altro amante infcno 
Semiramide tua,'. Folle , a che giova 
De* fuoi falli la prova 
Da un foglio mendicar » fé agli occhi miei 
Scoperfe il Cieio i tradimenti rei ? 
Ali fi fcacci dal petto 
La tirannia d* un vergognofo afietto. t 
TAM. Prence , con chi t* adiri ? 
SCIT. Al fin , beila Tamiri , 

M* avveggo dell' error. Teco un ingrato 
So che fin ora io fui , ma pii\ no '1 fono ; 
Concedimi, io lo chiedo , il tuo perdono. 
TAM. ( Nino parlò per me. ) Senti , Sci(al( 
S io ci credefll appieno , 
Tutto mi fcorderei , ma in te fofpetto 
Di qualche ardor primiero 
Viva la fiamma ancor. SCIT. No , none \ 
TAM. Clii diverfo ti refe ? 
SCIT. Nino fu , che m* accefe 
D'amor per te , m\ Vv\i«,tò , mi Cciolfe • 
l Partendo s' incontra in TomÌTU 
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Mi fé' arroffir d* ogni altro laccio antico. 
TAM. ( Quanto fa la pietà d* un vero amico ! 

Finger tu puoi -, no '1 crederò , Te pria 

La tua deilra non Aringo. 
SCIT. Ecco la d^ftra mia; vedi fe fingo. 
TAM. Or lo fdegno detefto , 

Prendi^ l 

SCENA IX. 

MIRTEO, e detti. 

MIR. wHè ardir , che tradimento è quefto I 
Cosi yien; a pugnar ? Chi ti trattiene? 
Pili non fei prigionier, libero il campo 
Il Re conceda ; a che tardar ! Raccogli 
Qué' fpiriti codardi. • 
SCIT. Mirteo ,per quanto io tardi , 
Troppo fempre a tuo danno 
Sollecito farò. MIR. Dunque fi vada. 
TAM. No , no ; già tutto e in pace. 2 

Che tu pugni per me , più non intendo. 
SCIT. Eh lafciami pugnar, i Prence , t' attendo 
Odi quel fafto ? 4. 
Scorgi quel foco } 
Tutto fra poco 
Vedrai mancar. 

f NelP atto , che vuolt z A Mirteo» 
dargli la mano , ffieì | a Tamìri» 
ìprteo I /^ATomui^ 

•3^ ^. 
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Al gran contrifte 
Vederfi appreflb , 
l^on è 1* iftelTo 
Che minacciar, t 

SCENA X. 

TAMIRI, € MIRTEC 

T A.M. (d« Impeéifca il cimento > 

Si voli al Re. ; % MIR. Cosi mi lafci \ 
TAM, Perdona , un* altra Tolta . 
T* afcolterò. MlR. Dunque mi fuggi 1 

TAM. 

Non ti fuggo , f inganni. MIR. E per 

Coti predo involarti ? 

TAM. Mirteo , per pace tua , lafciami 

MIR. Per pace mia , tiranna ! Ad un ri 

Quando porgi la mano... 
TAM. Prence , non piti ; tu mi torment 
Non potè la tua fede , 
Non Zeppe il volto tuo rendermi amai] 
Adoro altro fembiante ; 
Sai che d' altre catene ho cinto il core 
MIR Ma la ragion? TAM. Ma la ragione 
D* un genio che m' accende , 
Tu vuoi ragion da me ? 
Non ha ragione amore , 
O fé ragione intende » 

1 Tartt. ^ X l^v otto 4.\ 
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Subito amor none. 
Un amorofo foco 

Non può fpiegariì mai. 
Dì che lo fente poco , 
Chi ne ragiona affai , 
Chi ti fa dir perché, j 

SCENA XI. 

MIRTEO fih. 

[ va y fervi un* ingrata ; il tuo ripof* 
li per lei , QonùiQiÀ «* Tuqì voleri 
te le cure tue ^ tutf 1 penlierL 
eoa qual mercede 
fi premia la fé di chi V i^df ra. 
iene infida > e qk fa p^mpi mstMk 
Segtjrfi 4vre. 

Dal caro bene » 

Ho dnto il cor« « 

P* ahre eaten^ , 

Queft* é un martire 9 

Que:^* é un dalo49 

Che un* alma Hu 

Soffrir non piiéb 
.Selamiafeée 

Cosi r affannila 

Perché tiranna 

M^ inoamorò ? % 



^ -pili H*"''V 



I 1 a destra vii 1 * ^^ce , 

^„nt\UCcia'"^.v- coniai f »* «J- 
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La tua perfidia. A coutraftarti il paflTo 
Non lo vide Mirteo ? Di tue menzogne 
Arrofllfci una volta. IRC. Il mio difegno 
Solo apunircoftui... 
SEM. E taci y indegno ; io te conofco , e lai* 
Ircano é il menzognero , 
E Sibari il fedel. IRC. No , non é vero , 
£1 fa meglio ingannarti. 
SEM, Tu y vorrefti ingannarmi. O taci , o partì. 
IRC. Di rabbia , di fdegno 
Mi Tento morire. 
Tacere , o partire I 
Partire , o tacer 1 
Ah lafciami pria 
Punir queir indegno..; 
SEM. Non pili \ fi dia della battaglia il fegno. f 

SCENA XIIL 

MIRTEO, SCITALCE,e d<ttL 

MIR.(<^L traditore in faccia il fangue io femo 
Agitar nelle vene. ) a. SCIT. ( Io fento il core 
Agita zfi nel petto in faccia a lei. ) i 



1 Mentre Semiramide 
rà fui trono • JrcéOtò fi 
ritira da un lato in faC' 
fia s lei. Sitati refia al- 
la finìfira del trono 



tro de'qualivien. Mirteo^ 
e dalV oppojio Scitmfce, 
amhcéut jen^a cimitro » 
e/enia manto. 
X Guardando ScitaUe, 



fuonmo U trombe^ s* a-\ % QmwÌ^x^^^ Svmvc4^<« 
pr^ao i féUi(€lUt dal (ie/*\mld«» 



44* SEMIRAMIDE, 

SEM. ( Spettacolo funefto pgli occhi ad«ì 1 ) 

IRC. C ^^ "»<*" y2T\n , e m* adiroÉ ) t 

STB. f Io tvino , e fp*». 

SEM. Prifldpi t il cor guerriero 

Dìmoflraft« abbftft»n»a ^ ognun rtwifm 
NelU voRta prò lite iza il vofLco ardire, fl 

Aii U cojjtratle Afllre 

Non macchi Ìl voflro raD|ti«, In fo che il cmpo 
Conterìdervi 1100 poiflo , e noi contendo ; 
Sol coi prieghì pretendo 
La tragedia impedir. Vivete » t fu 
Preiifl di Unto dono 
La vita mia ^ la mia coroni » IL UdAO* 

M1H* No f desio vendicarmi* 

SCI r. No I r ira mi crafporti. 

illlt Air armi. $C1T, AU* arsii. 

SEM, ( Oli gìulli Dei » fon morta 1 ^1, 

SCENA ULTIMA. 

T A MIRI, t dttth 

T/lM.iVllrteo , S^cìtake, oh EMo ? 
Ft^matevi , che fate ? 
E ìtiutile la pugna ; io la rìchìcft. 
Io più non la desio. Mia Se a tenoopliM,' 
E neceJlitfja a me ; vendico i miei , 

1 Due capitani iiVtdtufjc^Uu 
guardi, prcfinian^ r Ari t Mastr* Jf hmiùttM r 
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Non t tuoi «orti. É un traditor coftui f 
Mentifce il nome 5 egli s* appella Idrcno f 
Egli la mia germana 

Dall'Egitto rapi. SIB. ( Stelle , che fìa / ) 
SCIT, Saprò , qualunque io fia . . . SEM. Mirteo , 

10 conofco Scitalce , [ f inganni. 
Queir Idreno non érMIR. L' afcondi in vano. 
Nella reggia d' Egitto 

Sibari lo conobbe , egli V afferma. 
SIB. ( Ahimé I ) SCIT. Tu mi tradifci , i 

Perfido amico/ E ver, mi finfi Tdreno , x 

T' involai la germana. MIR. Ove fi trova 

f cmiramtde rea ? Parla , rifpendi , 

Pria eh' io verfi il tuo fangue. 

• SEM. ( Oh Dio , mi fcopfe 1) 

SCIT. Noi fo , con quefta mano 

11 petto le paifai , 

E fra r onde del Nilo io la gfttai. 
TAM. Che crudeltà ! IRC. Che afcolto ! 

MIR. A tanto ecceflb , 
Empio , giungefti? SCI. In quefto foglio vedi, | 
S' ella fu , s* io fon reo. 
Si1>ari lo vergò; leggi , Afirteo. 
SIR. ( Tremo. ) SEM. ( Che foglio é quello? ) 

M IR. A mi€0 Idrcno , 4 
A l altro amantt in fino 

Semiramide tua porti tu fteffo» 
%A Sibari, idd Mir$eó. 

%j Mirteo \ 4 Le||e« 

M cava ii foglio , r la * 
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X^ injìdia è al Nilo apprejfo. illa^the hrau 
Solo efporti al periglio 
Di doverla rapir , fi finge amore; 
Fugge con te , ma col difegno infane 
Di privarti di vita y 
E poi trovarfi unita 
A quello j a cui laftringe il genio antico. 
Vivi ; ha di te pietà Sihari amico, 
SEM. ( Anima rea ! ) SIfi. ( Che incontroi ) 

SEM. £ tanto ardii 
Sibari , d* aflerir/ Di nuovo zffépnz, 
S* é verace quel foglio , o menzognero. 
Guardami, SIB. ( Che dirò ? ) Si , tutto è w 
SEM. ( Oh tradimento/) MIR. Appieno , 
Sibari , io non t' intendo. In quello foglif 
Tu di Scitalce amico 
^ L* avverti d' un periglio , e poi ti fento 
Accufarlo , irriurmi 
Perch' ei rimanga oppreflb. 
Come amico , e nemico 
Di Scitalce fi fa Sibari iftelTo ? 
SIB. Allor...^Mi perdo...) Io non credea...Pai 
MIR. Perfido , ti confondi. Ah Nino , é quel 
Un traditore dal labbro Tuo fi tragga 
A forza il ver, SEM.(Se qui a parlar Tafiri 
Al popolo mi fcopre. ) In chiufo loco 
Cedui fi porti, e farà mia la cura. 
Che il tutto a me ^^\e^\.S\S»Atv^3^'?^'^^ 
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Qui parlerò. SEM. No , vanne ; i detti tuo» 

Solo afcoltar vogl' io. 
SCIT. Perchè / MIR. Refti. IRC. Si fcnta. 

SIB. Udite. SEM. ( Oh Dio !) 
SIB. Semiramide amai. Lo tacqui : intefi 
L* amor fuo con Scitalcc. A lei concedi. 

Agio a fuggir : quanto quel foglio afferma , 

Finfi per farla mia. SClT. Numi ì Fingclli ? 

Io pur con lei fuggendo 

Vidi il rivai , vidi gli armati. SIB. Io fui 

Che , mal noto fra 1* ombre , 

Su *1 Nilo v' attendea. Volli alTalirti , 

Vedendoti con lei; 

Ma fra 1* ombre in un tratto io vi perdei. 
SCIT. Ah perfido ! ( Che feci l ) SIB. Udite ; ancori 

Molto mi refta a dir. SEM. Sibari , bafìa. 
IRC. No ; pria fi chiami autore 

De* falli appofti a me. SIB. Tutti fon miei. 
SEM. Bada , non più. SIB. No , non mi baila. 

SEM. f Oh Dei!; 
SIB. Giacché perduto io fono , 

Altri lieto non fia. Popoli , d voi 

Scopro un inganno , aprite i lumi ; ingombra 

Una femmina imbelle il voftro impero* 
SEM. Taci. ( E tempo d* ardir. ; Popoli , e vero',i 

Semiramide io fon ; del figlio in vece 

Regnai fin or , ma per giovarvi. Io tolfi 

Del regno il freno ad una d^^t^ vod^O^^ \ 

M S' a/ia in piedi fui trong. 
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N«n atta a moderarlo ; io vi dHefi 
Dal nemico furor ; d* eccelle muri 
Babilonia adornai; 
Celi* armi io dilatai 

I regni deli' Afliria. Aifiria lAefft 
Dica per me , fé mi provò fin orii 
Sotto fpoglia fallace » 
Ardita in gaerra , e moderata in pKe. 
Se fdegnate ubbidirmi , ecco depongo 

II ferto mòo. Non é loatano il figlio \ I 
Dalla reggia vicina 
Porti fui trono il pie, 

CORO. 
Viva lieta , e fia Regina , 
Chi fin or fii noftro Re. t 
MIR. Ah germana ! SEM. Ah Mirteo ! | 

SCIT. Perdono , o cari. 4 
Son reo ... SEM. Sorgi , e t* aflblva $ 
Della mia delira il dono. SClT.Oli Dio,TaBÙni 
Coli* idol mio fdegnato 
Io ti promifi amor. TAM. Tolgano I Nani, 
Ch* io turbi un si bel nodo ! In quefta mano 
Ecco il premio , o Mirteo , da te bramato, t 
se IT. Anima generofa ! MIR. Oh me beato! 

I Depone la corina /ufi 4 S* inginocchia. 
trono, I Sporge la mano éS6Ì'' 

t Semiramide fi riponeUalce 
in capo la corona, \ ^ Tcmìrì dà ia nana 

j Scende dal trono, ed\«^\Tt«o» 
Sbraccia Mirteo, 
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. Lardatemi fvenar Sibari » e poi 
l Caucafo aatio torno contento* 
[. O' ogni efempio maggiori , 
incipe y i cafi miei vedi che foso. 1 
a maggior d' ogni efempio anche il perdono*' 
CORO. 
Donna illullre , il ciel dcftiot 

A te regni , imperi a te. 
Viva lieta , e fia Regina 
Chi fin or fii noftro Rf • 

Ad Ircano» 



pianta fatta òtAVAntort per it giarfio nata* 
izio di Ferdinando VI. R^ ddlc^s^ne. 

tempo ddP vkimo caro deìP Optra » del 
uo ritornello , e della Jinfonia ^ che p«- 
ede la Licenia , tutta la fctna fi rico^ 
re di denfe nuvole^ le quali diradandoli 
oi a poco a poco /coprono neW atto ta 
uminofa reggia di Giove fulU cime ddP, 
llimpo , ed una porzione £ arco bakno , 
he fi perde nel baffo Jra le nuvole, che 
ircondan fempre le fcofcefe falde del monte» 
5*/ vede Giove ajjlfo nel Juo trono nel pia 
Uftinto loco della reggia ; all' intomo , e 
otto di lui Giunone, Venere. Pallade^ 
épollof Marte , Mercurio, e la fcUera dedi 
Dei minori , e d^ Genj ceLejb^ La JJea 
ìride a* fuoi piedi in atto di nctvtnv^jww 



V arco mcdcfimo , Jcende vtì 
baffo ; dove /montata dal Juo 
tediata da' Genj ceUfii , fi a% 
nunciare la fegacnte. 

LICENZA. 

J[l giubbilò fedivo 
Di quello giorno , a cui 
Si gran parte del Mondo è debitri 
Di fua felicità , non è riftretto 
Fra gli angulll confini , o gran FÉ 
Della terra , e del mar. Là full' Ol 
Lo rifenton gli Dei ; n* è Giove a 
E dall' eccelfa sfera , ov' ei rifplen 
Iride melTaggiera a te ne fcende. 
Ed è ragion. Giove in FERNANDA 
Un' immaeine fua. Padre ei de' Ni 






U p 



xhe. 




4,4 

TAVOLA 

I>£Ì Dmmmi cQnitnm m qutjh Ttm 
Tomo 

Achille m scino , 

CIRO RICONOSCIUTO , 
TEMISTOCLE , 
ZENOBIA , 
IPERMESTHA , 

ANTIGONO , 
SEMIRAMIDE , 
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